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LE ILLUSIONI 

» 

DELLA PUBBLICA CARITÀ. 

— m t m t ^ 

I. 


Gli Asili della mendicità*. 

i.° 5n alcuni luoghi di questo mondo si 
è procurato di estirpare la mendicità ; e 
non intendiamo di discutere sui provve- 
dimenti e sulle leggi con cui, in questo 
o in quel luogo , si è provveduto al soc- 
corso dei poveri, e si'é levato loro il 
bisogno o il potere di mendicare. Consi- 
derando però le cose sotto un aspetto ge- 
nerale, crediamo che non sia tutt* oro 
quello che si vede risplendere; e la abo- 
lizione della mendicità non ci pare nè 
tanto virtuosa nè tanto vantaggiosa, quanto 
si crede comunemente dalla buona fede 
degli uomini. 
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2 .® I poveri , e molto"'piìT i "pòveri tnen- " 
dicanti, sono certamente un* afflizione con- 
sidérabile nella vita sociale. Ributtano 
coll* aspetto del loro sucidume, contristano 
con la considerazione della loro sventura, 
e molestano con l’ assiduità della petu- 
lanza. Se non si dà loro 1* elemosina si 
acquista il nome di avari e sgelati, si 
rimane esposti ài lorò rimbrotti-, e non 
di rado alle loro pubbliche contumelie^ 
Se sì stende la mano verso dì essi , si 
moltiplicano come gli sciami sull’ orma 
dei nostri passi , ci assediano nelle case , 
nelle strade , e nei tempj , ci accusano di 
crudeltà se diamo poco o non sempre, e 
di parzialità e di ingiustizia se diamo con, 
qualche ragionevole preferenza; e tanto à 
dare come a non dare, non si trava modo 
per salvare la vita dall’ assedio , e dalla 
tribolazione dei mendicanti. Quindi sen- 
tendo naturalmente il desiderio di vederci 
sollevati da un tale cotidiano e incessante 
travaglio, concorriamo volontieri alle in- 
stìtuzìoni che si propongono per il loro 
provvedimento , e illudiamo noi stessi dan- 
doci a credere che quei contributi e soc- 
corsi vengano somministrati dallo spirito 
di carità. Se però scenderemo nel fondo 
dei nostro cuore, e saremo sinceri con 
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nói - tnedèsinii , dovrénid rìGonoscere» che 
quéHe' liberalità bòd '' le usiamo verso i 
‘mendichi perchè sdno' poveri , ma ' perchè 
sono' molesti; che paghiamo il nostro coh- 
trlbiitó al rìcbveto 'dei mendicanii per ve- 
derne sgombrata la ci Uà con quello spi- 
rìto'isteaso cop cui paghiamo ai raccoglitori 
del letame per ^vederàe ‘mondate le strade; 
'é che ‘èo'stri - sovvenimenti - sono per 

• ordinario-- 1 speculazione, - convenienza , e 

• interesse ,^!ma imn' sono - elemosina è lca> 

>rilà;' • • •• '' *' ••■ < ■> r '*' ‘ ^ ' • ■> 

La vóce 'di Dio ,i e la vocè istessa 
ideila ' umanità e della nostra sinderesi 

- chiamano 'beati coloro che porgono Torec- 
'chio ai gemiti^''d'\ar clamori del povero. 

Bealits qui inttlligit^super egenum et paupe^ 
■rem. ‘Ma gettarglriUD pance; fuggire' per 

• non' ascoltarli e per non vederli questo 

- non SI chiama ' mteltìgere ' super > égenuM et 
^ pauperem I e una^ tale - elemosina non può 

• esserei cèrtamen le secondo il cuore di Dio. 
Sinite par¥ulos venire' ad me. Si deve per- 

• méttere ai poveri di avvicinarsi , si deve 

- ascoltarli nei loro ‘lamenti y consolarli nei 
loro sconforti ; interessarsi nei doro biso- 

'gnrj tollerarli > nel nostro consorzio, e di- 
mostrare con 'qualche segno che I ci rico- 
npsòiamo come loro' fratelli, e come tutti 
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6gliuoIi d* un uiedesimo. padre« Dare 
una moneta, e «errare la porta, ior fac- 
cia chiudere gii occhi per non .vedere i 
loro cenci e le loro piaghe , e .otturarsi 
le orecchie per non udire i loro pianti , 
questa non è 1’ elemosina fatta secondo lo 
spirito del Signore, e vale quanto il tozzo 
di pane che si dàf al cane per non sof- 
irire la molestia dei suoi latrati. L* obolo 
della carità vuol essere accompagnato: dal 
sorrìso della heoevoleoza , e dalla parola 
della consolazione , e sarà solamente per 
queir obolo che, 1’ uòmo elemosiniero ot- 
terrà di essere custodito dal Signore nel 
giorno dei suo perìglio* qui intel^ 

lìgit super egenum et pauperem: in die 

• mala Uberabìl eum Dominus. ' 

4*° Estirpando la mendicità , i m^endi- 
chi> ridotti in un. ricovero, vengono segre- 
gati e banditi in certo modo dalla con- 
vivenza sociale ; gli uomini non hanno 
pih sotto r occhio r aspetto della miseria, 
e r elemento, naturale della; compassione; 
r elemosina diventa una partita dei debito 
pubblico , e una tassa . economica , come 
quella che si paga per i fanali delle stra- 

* de e per 1’ acque delle fontane; e la ca- 
rità rimasta ^stupida , insensibile, e senza 

> il carattere della intelligenza -, non è/pih 
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' ...» 
una virtù perchè non è pili carità. 'I po> 

^eri che ricevono la loro ‘ minestra nella 
aala ideìl* ospizio, e * i henesbaoli- che ne 
pagBfTo.il prezzo al banco > del. cassiere 
quando scadono le rate ^ del contributo', 
rimangono- r uno per l’ altro indilFerenti 
e stranieri ; il beneficato, ed il benefattore 
non si conóscono, e non hanno nessun 
pensiero 1’ uno dell’ altro ; il benefizio e 
la rìconòseenza non si incontrano, non si 
ravvisano , non servono à stringere l’ami- 
cizia e la benevolenza , e mentre' si ipte- 
sume di fare la. carità o sìa di Esercitarsi 
negli atti dell’ amore , si . sciolgono j tutti 
i vincoli della carità etileil’ amore. 

5° Per trovare l’ esercizio attuale ed 
effettivo della caivtà si penseià.di ricor- 
rere all’ interno» degli ospizii,«roa ivi la 
canta si trova necessariamente affidata a 
roani mercenarie, e la. carità ridotta a 
mestiere, e: suscitata -da un salario men- 
sile , conserva' difficilmente il' carattere dr 
amore e> di carità.- Negli osptzii. , come nei 
ministri e nei direttori ( degli ospizii , si 
trovano ordinariamente rinteresse^ la spe- 
culazione, r economia , e talvolta' 1’ am- 
bizione, e 1’ orgoglio ; ma se non vogliamo 
'figurarci gli uomini» diversi da quello che 
sono, rare volte in., mezzo a quelle fab» 
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brìche e a quegli spacci di amore Cidi 
.carità- si 'troveranno veramente. la carità 
e. r -amore. GomeiPuso consuma il ferro» 
così le> abitudini ' inaàguidiscono ila. sensi* 
Milita j se non la ' distruggono affatto e 
una virtù che <si esercita' sólamente col 
patto di ricevere tanti 'scudi ogni mese, 
è difficile, che si conservi ivirtùi '■ .1 

.6.® . Levalo, ciò che -riguarda lo spirito^ 
laimedioina-è il più caritativo di- tutti gli 
esercizi perché, con essa -si provvede alla 
sanità', la --quale é ib maggiore t fra i ibi* 
sogni atemporali deglii uomini. La necessità 
però ha costretto di > farne .un mestière;; 
e senza irivolgerci agli. ammadati,:' noi. do;> 
mandiamo alla buonà fede.) dei ^medici » 
se . la lobo > assistep^ e . i loro ' sòcem'd ab* 
biano d’iordinario per guida per., com- 
pagna-, e perimeta la carità.: (Sappiamo 
che ci sono dei > medici caritativi, ed lan- 
che eroicamente caritativi , ma Ja grani* 
dissima. parte dei medici , dei chirurghi» 
dei flebotomi e degli speziali ^ quando rsi 
danno allo studio delle fàcòltà rispettive, 
pensano agli emolumenti, e ai. salari; e 
non pensano alla, carità; e levatone' po^ 
chi, se alli professori ■ dell’- arte salutare 
si proponessero altii esercizii con più .vpn- 
taggiosi^proventi- di. interesse, e di; canye- 
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uìeoza , lascierebbero subito la' lUedìciaa 
senza! ricordarsi neppure <die rinunziano 
-queir arte nobiUssìma / rinunzìerebbero 
all’opera e al merito della carità.^ 
i 7 .?> Noi non sappiamo se sarebbe -utile 

0 possibile’ di 'levare adatto' la medicina 
dalle maDr dell’ interesse , e. delia polizia, 
consegnandola totalmente alla, religione e 
alla carità j ^ùcchè ) ci fossero istitutive 
conventi di medici e di chirurghi , come 
ci s(Mio istituti, è convènti ! di missioaarir; 
ma poiché l’ abitudine ’o la necessità' hanno 
fatto au> mestiere della medicina ^ ci' pare, 
che si debba! essere .attenti acciocché .la 
benelìoeQza-e'ia carità non dìvenlMiò anidi’ 
esse! un mestiere e un<artifizio: véoaie. 
intencUaniò perciò ;che x.' metodi* adottati 
in (questo o ih qnél paese T{M^i,v ricovrat8 

1 mendichi non abbiano lode- 

voleye non venissero : suggeriti luoghi 

da uno spirito sincero, di carità ma .‘di- 
ciamo ..che l’elemòsina' fatta; per calcolo 
e per- guadagno' non é. virth , ' e - chè‘ ^- 
sogna procedere molto cautamente prtiha 
di < levare.! poveri dall* aspetto e dal «com- 
mercio sociale ,t sopprimendo il fomitc< na- 
turale della misericordia, e < deturpando 
con. le I tinte dell’ interesse le bèneficenze^ 
e le gitutìzi^ degli uomini.'. : 
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8° 'Prescindendo poi dai riflessi raoralÀi 
e considei'ando la estirpazione, della ■men' 
dicita sotto- i soli rapporti economici, po- ' 
litici e materiali , noi.> pensiamo che le- 
vandosi il..sovveBÌmeato dei mendichi alla 
■carità privala e confìdandolo'alla pubblica- 
beneficenza -, la mebdicilà si troverà inco- 
raggila piuttosto 'che contrariata; e quindi 
il popolo dei méndichh si farà sempre più 
Numeroso, occorreranno più generosi soo 
cord e più forti dispendi , e '^si verrà ad 
imporre .una più lai*ga: mcdesda ,(q- un 
sdebito complessivamente, più grave sopra 
la massa sociale. Imperciocché tùtti i pfieu- 
ibcanti' si ridiicano neces5ariaménte>a<duè 
classi :» altri sono sprovveduti veramentedi 
tutto;, incapaci di guadagnarsi il pane per 
causa dì infermità, e piri vi. di congiunti 
i qualL possano e debbano . assumere il 
càrico di mantenerli^;* ed altri mendicano 
volontariamente , mentre avrebbero qual- 
che risorsa; nelle proprie sostanze, o.do- 
•vrebbero. venire .alimentati dèi loro par 
rentì , o ' potrebbero ■ 'guadagnarsi il pane 
con la fatica delle doro, braccia. Quanto 
ài mendicanti volontari' si dirà di costrin- 
gerli ai travaglio; e noi tratteremo di'''essi 
fra poco parlando dèi lavori procurati 
dalia pubblica, beneficenzai Quanto poi ai ' 

I 
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mendicanti veramente impotenti e involon- 
larii, la società, ha certamente \ì del^itp 
di soccorrerli , ma ha ancora il djiMtto che 
1 furbi e gli infingardi npn si intrudano 
nei loro ranghi, e non vivano nell' ozib 
Tolontario usurpando jl denaro della ca- 
.nla. Ora finché il soccorso dei mendichi 
wsla aflidalo alla pietà privata, tanti sono 
1 giudici fra T impotenza vera, e l’ impo- 
tenza mentita, quanti sono i singoli bene- 
fattori, e non . è facile che l’ impostura e 
.1 astuzia sfuggano lungamente all’ occhio 
-di chi e stimolato a pagarla .col suo de- 
naro contante. Chiunque fa l'elemosina 
conosce presso a poco i suoi beneficati, 
vede le loro miserie , calcola le loro ri- 
sorse, ascolta le accuse degli altri cui la 
fi’ode diminuisce il provento, e non è fa- 
cile che in faccia all’ elemosina spontanea 
e privata, sostenga il carattere di mendi- 
cante , quegli che non ha un vero bisogno 
di essere un mendicante. Haccomandata 
pelò la miseria alla pubblica beneficenza, 
•e rimessa la verificazione dei fatti e la 
qualificazione dei postulanti ad un ufficio 
governativo o comunale , la parzialità, gli 
impegni, le raccomandazioni, e le frodi 
deluderanno indubitatamente la vigilanza 
dei magistrati e non potrà essere, che non 


la 

si accordino soccorsi 'a mólti'' che non'siai> 
no' bisognosi e 'ramteróli * di soccorsi.'*' ^ 

' 9.® ' inoltre qtiélli cbe donaandàho iliort 
póne- alla carità' -pritalà sanno dt bq'n 'e^ 
sere assistiti* da nessun diritto* civile^- ‘è 
quindi lo chièdono con Sommissione iò 
ricévono con riconoscenza, si' ràsségnanó 
-alle ripulse ^'*e' si compongono in '-tutta là 
loro' condotta ’Coki'quella ' ma nsùetudf nè .ed 
umiltà* che sono pi*oporzionate aMoró mi- 

■ seró* sttto.' Àppéna' però * T eleiiiosioa ’ di^ 
venta' tìn- fatto -del eòniane /‘i^èti^càTiti 
'St'ci^ono'^ in’ diritto di ódnsegairlà'j penf- 
-sàno''di‘ riscuòtere Un'- Cinedi to' oéll* accèi* 

tàrlaV^ prévàle .la' persuasione' che ’il"pub« 
blicó óvvérò’ il- governo hanno il dovere di 
alimentare chiunque è mancante *'di pane, 
'6 r orgoglio', r impertinenza, e* la petti* 
lanz'a diventano il* carattere dèi mendicanti. 
'Forse' non v^'è* paese in cui nel- corso 
deir anno* non si - faccia * qualche pubblica 
distiàbuzione di denaro o di viveri, e quindi 

■ non V* è paese in cui- non t si- abbia sotto 
r occhiò quante -siano le'arrogaoze, le in- 
vidie-, ' le rampogneì* >Ie 'malversazioni j < e i 
• disordini che < accompagnano T elemosina 
‘ fatta a conto del pubblico* 

* *10.® ^La> vita; poi dei mendicanti è sog- 
getta indispensabilmente a. molte afilizioai 
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e.ipolestie» fra le qaalir.npn é da cootarsi per 
ultima i’; uniUiazioae e il rossore di nao- 
strarsi sempre, in alto ;di supplichevoli , e di- 
trovarsi i^espostii alio ;§pr,egio, ai rimproven». 
e .alle ripulse. Quindi. iìocliè; per ottenere 
un . pane a titolo di elemosina si d.ovi;à 
cuoprii'si coi cenci , camm.ioare con le gruo 
eie , picchiare per le .portè languire, per, 
le scale j .e piangere .o. :6ngere di piangere 
per le strade, npp. ci, iranno .nqolti i quali' 
amino di, Tendersi à^endicantii senza. veno- 
bisogno di mendicare. Quando però, Tele-^ 
uìosina sarà diventata una pensione gover- 
nativa, e ì mendichi itroverapno a spese 
del pubblico una buona casa , in, cpi. si 
darà, loro, dai pubblici stipendiati, un,bupn 
letto, un buon, vestito », un buon fuoco, 
c una buona minestra » io, ka to. del mendi- 
cante sarà libero dalla maggior parte delle 
naturali , sue, ripugnanze , i poveri lo recla- 
meranno come si reclama un retaggio , e 
la condizione dei mendichi diventerà una 
condizione piuttosto, felice che .tollerabile 
nello stato sociale. Siccome poi le condi- 
zioni e gli stati della vita sono sempre 
ricercati e popolati in proporzióne .^dei 
vantaggi che, ne risultano, tostochè'una 
carità non troppo bene intesa abbia reso 
buona, sincera, tranquilla , e desiderabile 


la condìzioiie méndicbì , tatti i poveri, ' 
tatti -gli Om malaticci^, tutti i poltroni , e 
tatti gli oziosi si alFòlleranno per esservi ' 
aanoverat» è non'' mancheranno altesteti 
di • medici 'e 'dì carati, pandisie , epilessie, 

, cecità j stampelle , 'cerotti , e’ càncheri per- 
chè servano di passaporto ad entrare nel»- 
r egizio dei mendicanti. Dove- sono nièglio 
pagati i soldati alSluisce senìpre il numero 
dei soldati ; dove vengono più stimate e 
compensate le lettere si trova sempre mag- 
gior numero di letterali ; dove fanno mag- 
giori guadagni i procuratori e notari si 
moltiplica sempre il numero dei procura- 
tori e nòtari ; e persino dove erano meglio 
accolti e provveduti i, musici castrati , si 
tirava di lungo, e si trovavano più nu- 
merosi ancora i musici castrati. Così dovun-, 
que si provvederà più largamente e più 
accuratamente al buono stalo dei mendi<> 
canti , si accrescerà indubitatamente il nu- 
mero dei mendicanti. 

II.** Non perciò concludiamo che si 
àbbìàno da riprovare tutti gli Institutiei 
pubblici ricoveri della mendicità, ma di- 
ciamo che' si deve procedere assai cauta- 
mente prima di cancellare ■ dagli ordina- 
menti sociali una condizione segnatavi dalla 
natura ; diciamo che gli stabilimenti umani 
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della pili lusinghiera apparenza si devono 
considerare ancora dal lato del male : e 
concludiamo: che per» il troppo impegno 
di spegnere la mendicità si corre facil- 
mente al' rischio di praticare disordinata- 
menlé la carità: , di favorire T impostura, 

1 ignavia, e l!ozio, ,e di. moltiplicare in- 
definitamente il . numero- di coloro che per 
amore o per forza . vogliono ,, vivere lille 
spese del pubblico. Per queste ragioni-ci 
è sembrato degno dì rnolta lod^.un ordi- 
namento recente di un principe d' Italia,^ 
con cui si mette modo e redola a tali sta- 

1 • I • • O 

niiimenti ; e se. non ci inganniamo , sotto 
r aspetto di regolarli si intende' di dira- 
darli (*). Forse quésto saggio prindpe co- 
nosce molto bene che per il buòn governo 
dei popoli non si può dirgli pubblicamente, 
lutto quello che si fa per il loro vantag- 
gio ; e forse^conchiude nel suo cuore quello 
che' noi non azzardiamo ancora di espri- 
mere con Ja penna j che il miglior di tutti 
i sistemi sarebbe quello, di fare ì* elemo- 
sina, e di tenérsi i mendicanti. ^ 

s. * 


( ) Si può vcdcré la GazzeUà di Gehwa nel 
suppHmento al suo primo mitnero dèli’ anno 
1837 ’ . .1 


IL . . 

i' I • 

I -i I.LAVOBt DIiiPUBBLICA BEirEFICEHZA. 

■ ' : • • I \ i , 

• I » I » • * à • ’.( » ' ' ’ * 't . * . • , . 

-Jia.°’L* altra- clàsse dei t mendicanti è’ 
quella dei' poverìì chè sarebbero capaci di « 
guadagnarsi' il pahe • con Ja fatica’ delle 
loro braccia , ma non lavorano, e si danno' 
all* ozio e alia . questua , dicendo di non j 
ti'ovnre il lavoro. Imperciocché sebbene ^ 
gli oziosi, i' vagabondi e i poltroni siano* 
quasi .'sèmpre tali* dii loro libera; volontà • 
pure tutti ricorrono alla medesima scusa,* 
e .Don.v’ é nessuno il quale abbia il co-’ 
raggio o la sincerità di dire* che '> non la- - 
vora- ,* perchè non vuole lavorare. Ora noi 
crediamo che" parlando generalmente, chiun-i 
que.vuol lavorare trovi sempre da lavo- 
rare , e che la Provvidenza di Dio si 
stenda sapientemente a tutti ^ e non lasci 
la classe dei poveri in uno stato in. cui' 
debba necessariamente, e involontariamen- . 
te perire di fame. 

i3.° Il Signore condannò gli uomini a 
vivere di fatica e di stento in sudore vuU 
tus lui vescerìs pane ^ e mollissime . volle 
la fatica appunto, e lo stento consistono 
principalmente nel trovare da faticare. Per 
i uomÌDÌ abituati allo studio, alle arti, e 
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alla vanga, lo studiare, il lavorare oli van- 
gare e piuttosto un .trattenimento piacevole 
che un travaglio penoso , talmente che si 
trovano contristati e smarriti quando non 
anno mente da fare; e se non dovessero 
an ustiarsi e stentare per tiovare il lavoro, 
appena si accorgerebbero di essere con- 
dannati a stentare da Dio. Il Signore però 
ha combinato talmente le forse e i bisogni 
degli uomini, che dovunque si trov.”no 
braccia si trovano lavori per impiegarle ; 
e come si legge nella parola di Dio la 
condanna dell uomo al travaglio , si le»ge 
ancora nella parola Divina die’|-uom®o 
piudeiitc troverà sempre il modo 
d provvedere a sé stesso , eia sua fanii- 
g a non SI vedrà mai mancante di pane 

Non md, juslum derelictum ncc «niei eiiis 
quccrem panem. ^ 

bisogna menar buono 
ag l osiosi il pretesto di non trovare la- 

la f,i’ie“"“ impegnarsi di offrire 

a fatica a tutu quelli che dicono di non 

® bisogna presumere di so- 
sti lune .sistemi c gli ordinamenti gover- 

dì d' ’ ma- « alla sapiensa 

d Dio. Iddio solo nella sua infinita sa- 

piensa e provvidenza , conosce uno per 
uno I singoli individui dai quali è costi- 
Illusioni _ 
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tuita la universalità delle cose ; egli, solo 
è capace di misurare , di proporzionare ^ 
e di avvicinare generalmente i bisogni e 
le , sovvenzioni; ed egli solò è. capace di 
provvedere adequatamentè al sostentameu* 
to delie proprie, creature, nelle quali ha - 
messo i bisogni , e per le quali ha pre«> 
parato le sovvenzioni. Fino da quando il 
mondo sorse dal nulla, i* bruti di tutte 
le specie trovarono la loro'pastiira, e dopo 
sessanta secoli non ci è ne. sbilancio nè 
sopravanzo nell'' erbaggio preparato per la 
pastura dei bruii. Il Tigri e V Eufrate 
riceverono dalle fonti , dai ruscelli , dai. 
fiumi il giusto e misurato , compenso per 
le acque che somministrano perennemente 
al mare, e dopo sessanta* secoli non eie 
nè sbilancio nè sopravanzo, nelle, acque 
del Tigri e delf Eufrate. Gli uomini tro- 
varono sempre nelle produzioni della terra 
suscitate dalle loro braccia, quanto era 
necessario e conveniente al loro cibo e alla 
loro bevanda , e dopo sessanta secoli non 
ci è nè sbilancio nè sopravanzo nelle vit- 
toyagiie prodotte dalla.terra per il sosten- 
tamento degli uomini. Cosi da quando 
sorse il moiido^ le braccia degli uomini di 
. buona, volontà trovarono sempre il lavoro 
proporzionato , apparecchiatole dalla Prpv- 
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videnza Divina, per lo che si puh essere assi- 
curati che il lavoro e le braccia sono ancora 
oggidì nella debita proporzione, comedo 
furono costantemente per il corso di ses- 
santa secoli , e non bisogna allarmarsi per 
i clamori degli infingardi , nè correre a 
levare le misure, e la provvidenza dalla 
mano di Dio. 

x5." Non diciamo perciò chela saviezza 
governativa non debba esercitaisi nel re- 
golare aggiustatamente i lavori tanto pub- 
blici quanto privati , e nel promoverli 
ancora direttamente in certe circostanze 
speciali j imperciocché il buono c facile 
impiego delle forze e delle risorse sociali 
domanda le più vegliate cure dei gover- 
nanti , i quali non devono arrogarsi la 
provvidenza Divina , ma hanno tuttavia . 
il debito di secondarla. Diciamo però che 
i lavori pubblici fatti a titolo di carità 
non sono ordinariamente una carità , e 
che opere preparate appostatamente per 
impiegare gli oziosi , riescono di scarsis- 
sima utilità, aggravano ingiustamente le 
classi degli uomini laboriosi ed onesti , e 
servono a moltiplicare il numero degli 
oziosi. 

Ammesso , come non può negarsi, 
che la provvidenza di Dio non manca a 
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nessuno, e cbe chiunque vuòlé y'eramietit'e 
éd efficacemente il Tavoro , pi’èsto o’t&rdi' 
lo trova , bisogna ' persuadersi che tutti 
coloro i quali passano là* loro vita tenen- 
dosi le mani alla cinttira, e prélesiandq 
che*'non trovano’ da faticare, ‘Sono^furbi, 
oziosi, e infingardi , che noti ' trovano ' il 
lavoro perchè non lo cercano , e non lo 
cercano appunto perché' noti Vogliono la- 
vorare. Costoro non sono cèrtamente di- 
spensati dal peso incombente a tutti gli 
uomini di cercarò a *veod'èrey''là ''^ropr»a 
merce, o sia di procacciàrsi’il lavoro per 
le loro braccia; “e poiché resistono Volon- 
tariamente e criminosamente alla disposi- 
zione universale eli Dio, non hanno nessun 
merito perchè il comune e il governo si 
’ mettano in moto onde preparar loro il com- 
pito della giornata , non conviene assumere 
'imprese e costruzioni perchè servano di oc- 
cupazione agli oziosi, e non è giusto 'di sot- 
toporre a collette e tributi la gente onesta 
per privilegiare i poltroni. Quelle irislitii" 
' zioni pertanto , quegli stabilimeótì,' e qù^ie 
opere che si mandano a conlof- del' pub- 
blico col solo intento dfdare impiego alla 
mendicità volontaria , sono una debolezza, 
non sono una carità^ e quando si tratta 
di oziosi, di infingardi’, e di furbi la vera 
carità è la galera e il bastone. 
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.1.7-° Dicendo poi dei pul>bUci' lavori 
sQtto i, loro, rapporti matenaii e. civili,, 
questi layorl^o devono farsi per icnpresa, 
o.Tvcro devoqp mandarsi a conto diretto 
dei |>ubl^licp{. Facendosi per. impresa poco 
serYPnp) nimeno direttamente, per prov- 
VAd.ereidi.rlavpro quelli che hanno il ,co^ 
stume dell’ ozìo^ giacchi gli imprenditori 
facendo r ppcrp: a loro conto , vogliono 
serviifki di opera), accostumati al travaglio,; 
robusti, volonterosi, e buoni , e, non si 
può mettere per patto, .che debbano pre- 
^gliere, a lavoranti quelli appunto che 
non hanno il costume e la voglia , e i| po^ 
tere di lavorare. .Dunqóe trattandosi di 
lavori, 4 i.pul>bUca benoBcenza e di pub-^ 
blieo sussidio ,.;d^bpnsi , mandai*e , neces? 
spriamenle .a conto del pubblico e così 
^fettiyameple, si pratica dove si pensa di 
instituire pubblica impresa per estirpare 
ja mendicità, ovvero per soccorrere gl) 
.oziosi e f mendicanti, ..Ognuno pertanto 
.può- immaginare, ;quanto siano per riuscire 
Aggiustali.^ economici e, vantaggiosi al pub- 
blico quei lavori i quali non si farebbero 
se npn ci fossero ) poltroni, e gli oziosi, 
a ^ adoperano porne up medicamento con- 
tro qu^ . iqqpIjo sociale; quei lavori ufi 
quali lodispépsabibncute ì prcliraipprì, |a 


direzione, la sorveglianza, e la malversa- 
zione devono importare quanto il - prezzo 
regolare dell’ opera ; quei lavori in cui 
l’economia e il risparmio non possono 
aversi principalmente in vista , come si 
hanno in vista in tutti quanti i lavori; 
quei lavori infine nei quali contro le nor- 
me naturali di tutti gli altri lavori , non 
abbiano da preferirsi i lavoranti onesti , 
accostumati alla fatica, e vogliosi di fa- 
ticare , ma debbansi invitare o costiingere 
all’ opera i vagabondi , gli oziosi, gli in- 
fingardi, e tutta quella canaglia che non 
ha il costume e la voglia di lavorare.- 
i8.° Coloro pol i quali vivono in una 
oziosità criminosa appunto perchè non 
Cercano il lavoro j molto meno si daranno 
la pena di ricercarlo quando verrà of- 
ferto spontaneamente dall’ impresa comu- 
nale o governativa ; ed anzi rifìuteranno 
deliberatamente i lavori privati, ravvisando 
più lucrosi e meno faticosi i lavori del 
’ pubblico. £ poiché lutti gli esempii* vi- 
ziosi sono altresì contagiosi , quei poveri 
i quali devono angustiarsi e pregare, per 
essere condotti all’ opera , e arrivati sul 
campo -ovvero all’ opifizio^ devono tra- 
‘'vagliare indefessamente , sopportando la 
lunghezza del giorno e gli ardori del sole. 


Digitized by Google 



( 


a3 

faranno beh presto i loro calcoli , vedran« 
DO che torna più conto essere oziosi e 
poltroni anziché laboriosi e solerti, e sì 
ritireranno dall’ opera privata per andare / 
aneli’ essi a riposarsi neH’oypera del comu- 
ne. Cosi quegli ìnstituti medesimi coi quali 
si pensava di spegnere le oziosità serviran- 
no piuttosto e indubitatamente a. dilatarla 
di più invitando i poveri laboriosi ed onesti 
ad aggregnrsi^aL numero .dei poltroni. • < 

■ 19.^ Infine per mantenere gli ospizii^dei 
mendicanti , e per sostenere i pubblici la- 
vori con cui occupare gli oziosi ci vogliono 
sempre denari,. e questi denari dovranno 
trarsi o^^dalle offerte spontanee dei facol- 
tosi} ovvero daU’era^ìo dello Stato, e quindi 
dai tributi. Ma^le offerte .spontanee ^sono 
temporanee ed incerte sicché non possono 
servire di fondamento a stabilimenti dure- 
voli o perenni. Gli obblatori poi si accor- 
geranno . ben pre.sto ebe ^ mentre essi pa- 
gano,. altri forse più facoltosi non pagano; 
sperimenteranno che levata ancora la mi- 
seria pubblica, resta sempre a carico della 
loro carità la miseria occulta e privata ; 
si disgusteranno delle parzialità e dei disor- 
dini, che. sorgeranno, più o meno indubi- 
tatamente in tali pubblici e vasti provve- 
dimenti , e concluderanno che per Jare 


)’ elemosina non ci é nessun bisogno di 
farla passare per le mani di un > magistrato. 
Quindi ben presto i ricoveri dei mendichi, 
le casse di; sussidio ^ di lavori di. pubblica 
beneficenza -diventeranno un ^debito vero- 
cereale ,del!o Stato , e -si dovrà provvedervi- 
con un tributo. Ora noi troviamo scolpito 
nella legge di Dio e nella sinderesi uni-' 
versale degli. uomini , che debba darsi ai 
poveri quello che avanza al proprio onesto 
mantenimento , ma che a nome delia ca- 
rità .debba levarsi il suo ' a chi non ha 
quanto gli- é' necessario , e debba levarsi 
per darlo ai -furbi , agii oziosi , e ai pol- 
' troni , questo uon^è conforme' al retto, 
giudizio degli uomini, e neppure secondo 
la legge di Dio. 

'20.° Non parliamo di certe circostanze 
straordinarie , e di certi • inaspettati biso- 
gni , in cui si vede un aumento insolito 
e repentino delia miseria pubblica senza 
che la carità dei privati sì trovi livellata 
e • proporzionata a quella imprev^uta ca- 
lamità; e non- diciamo' che in tali' premu- 
rosi frangenti' non si debba ricorrere tal- 
volta, ai pubblici .sussìdi! , e alle pubbliche 
beneficenze ; ma diciamo nbe lo stato stra- 
ordinario non deve farsi diventare uno'^ 
stato permanente e perpetuo ; diciamo che 
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ordi nanamente la provvisione dei mendi- 
chi, e molto pili Toccupaìdone delle brac- 
cia , devono xonSdarsi alla libera; .carità 
dei privati !e alta awellutezza individuale 
degli uomini; e concludiamo che qualorat 
i governi , arrogandosi .troppo largamente 
le parti della provvidenza Divina, assu'^ 
mano di somministrare ex officio lavoro 
e pane , a tutti i cialtroni e mendichi , 
agli oziosi , vagabondi e poltroni, e vo- 
gliano che si faccia T elemosina misurala» 
sul censimento, predicando la misericordia 
con la voce^ dell’ esattore forzoso, allora 
la carità perderà ili suo pregio, e il suo 
carattere di carità , i poltroni e gli oziosi; 
diventeranno più folti e più orgogliosi, e 
dovranno venire necessariamente il deca- 
dimento della pubblica moralità, il disoi> 
dine e il danno sociale. 

2 1.^' Nelle città capitali si* trovano oatii- 
ralmente maggiori ricchezze e più copioso 
beneficenze, .quindi è' naturale Che' vi si 
trovino ancora più numerosi i poveri , i 
quali concorrano a profittarne. Quelli poi 
che governano pensano in primo luogo a 
provvedere i poveri dellai metropoli , tanto 
perchè cadono più direttamente sotto l’oc- 
chio della loro pietà, quanto perchè lutti 
gli uomini cercano avanti tutto il proprio 


comodo, e’ prima di' polire le piazze e le 
strade puiiscooo la propria c^a. Dato dua* 
<|tie il proposito di provvedere * di lavoro 
gii oziosi , le opere di pabbltca^bkieificenza 
inopraiocieraooo dalla capitale ;>e siccomé* 
Dèlia 'Capitale si'ti;ova< la cassa cm denari 
di ' tutti , ' ben^ presto i lavoril e gli oziosi 
della capitale verranno provveduti e pagatt 
col- denaro di tutti. 1 poveri poi delle 
provinole non tarderanno' ad accorgersr 
qualmente nella -metropoli si vive con poca 
ittica guadagnando- un bvionr p8ne;>qata«il' 
oorr^rauna a terme' colà' yt è quanto più i 
^«erii correranno tanto più cresceranno 
i: lavori e quanto più cresceranno i lavori 
tanto più si farà sempre maggiore il con* 
corso e la folla dei poveri. Con ciò si 
renderà sempre più impossibile • il sorve- 
gliarli nell’ opera, e T attendere che non 
passino il 'tem|)o > neir.ozio , tàlmentechè 
si vedranno e >si vedono > questi oziosi re* 
citando* la parte di lavoranti , involtati nei 
loro mantelli , coi guanti, nelle^ mani.e it 
sigaro Dèlia- bocca-; tenersi sotto- U< bracino 
un panieretto di< terre -come. fi»se un ca» 
nestrino dì fresie', passeggiare tre o quat- 
tro >volte- al giorno da capo a piedi di uno 
stradone , e la sera dopo dl avere lavorato 
per. il .valore di un. quattrino, riscuotere 
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e' andarsi à constimare alla bettola , la ; 
meraede dì nn franco, ossia di un quinto - 
di’ scudo; ' ‘ i,-. 

' aa.® Almeno j volendosi provvedere per 
conto ‘pubblico all’ opera dei 'poveri e de* 
gii oziosi ,'-se ne lasciasse la cara alle sin- 
gole comuni delie provincie , nelle' quali 
si vive 'più' a 'buon ’ mercato,* e*-b lavori 
sorvegliati in dettaglio ritiscirebbero meno 
dispendiosi, meglio' eseguiti^' è sarebbero 
di qualche utilità a quelli^che li fMigahov'j^ 
Ideile metropoli però non solamente si vuol 
vivere senza fastidii ìmn si tiene' molto 
a cuore ■ t ornatiini • urbis j “* e * il • provvedi- 
mento degli oziosi e >dei • poveri offre una 
buòna; oiMìàsii^ <p«r abbellire *là capitale 
a conto dello Stato. Quindi te 1 città can- 
tali diventano- 1*' emporio ' di tutta la mar- 
maglia della nazione, si fomee^a V Oziosità 
pensando' 0 'dicendo di- eliminarla ,'e pur- 
ché 'il lavoro si ffaceia nella' metropoli , 
poco importa’ se costa 'trenta' soldi' quel 
sovveni mento che somministrato diretta- 
mente nella provincia , sarebbe più mora- 
le , c più 'utile , e costerebbe due soldi, 
b u3.® 'Fratta nto per mantenere 'i ‘ poveri 
e i lavori della dominante ci vuole ‘dna 
cassa Mi sussidio , e quindi ei'^ vuole una 
tassa impòsta - a titolo di carità e iaUa 
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p^gare,p^r sforzil;: e la ca^ . 4 pl- 

su96d^o .è insUtuij;a per i. poveri , r (jpando.i 
si tratta di prendere tutti si fannq.'pqypii^'^ 
si;> trajapd, e si concorre* d’ogni .,psvrte .per 
la .espilazione di qviella ’ cassa.,! e, i.^pensip-., 
oatl> ^al (.sussidi^ figurano , nell* alta spr^ 
cietà> pa$saggiano nei .saloni , e.^pdonp.i 
festini' della,iiieU!opoli} e.lc contesse e le^ 
principesse^ si {Vestono 'di .merletti tengono > 
le loVO; serale , ,e jvanno per il cpiwin «uà, 
bella, car^pzea ,a iispese , del , §i}ssi 4 ift,bij 5 b 5 t 
nella .fiducia ,diofa«e: jl 
effettivamente aiia.d|ffusipné 'dei. beni, tantO' 
i»Ccomandata .daUa. impaz^ita filosofia..,, e, 
sovvertite le , noyme!>e;; le nozioni fiella ca- 
ri tà;,,si abbatte a ipogo a poco il vero. ioA*! 
dameqto del> benfi-'J . . uil .1. U . . fi 
. ! Ì 4 - 1 1 ^Jal j aecolo , passalo 'isl . vpadevnno! il 
pnne'^% il ,gvaop.:at ,^polo.( per,-, conto ,e 
cura delip.nbibUco,.:e ,ipf. qualche,, anno. dì 
carésiia ,.pef.,nn sentimento ripale inteso 
di .catità, si incpniincib a venderli^ quab 
che: cnsai.maaQ del ..costof la nn-nionieatò 
tutti diventmvno poyerij c, pop,olo„ Scorn*- 
parvero 'dalia circolazione >.lé.tviUQvagi.ie. , 
sl^feoe icarestÌM perìodieat.e permanente di 
.tutto ,' si /inorgoglì la .plebe , pensando che 
i. governi, e i comuni, dovessero avercoU 
<»iico dÀialUneotarla, fu d’uopn apm'ea 


29 

contò del pubblico é** spacci ancora del- 
ì’ olio , delle carni e del vino , e non finì , 
queir enorme* scómpisUò '?' sociale , finché 
sullo spirare del secolo la sapienza govér- 
hatìvà non'rìpiidiò ^b^SteTria delle .pub- 
bliche annone ■dichiarando <cHe> ognuno 

dévé 'pensare _ a'provvedere se stesso jie che - 
ài próvVedinientò singolare di tutti ci<può 

arrivare solamente da provvidenza di^Dio. 
•Qr a soppresse' le annone, del -■pane,a.si 
tòrna a camminare verso>.gli stessi disor- 
I dihi i instituendo le annone delle ministre 
‘economiche j le annonetdepsussiilii :<e;-delle 
'pensióni , e le annòne • dfeiblavori>;di; pub- 
blica beneficenza, ’e 'menlrc'isi 'cammina 
all’ indietro all’usanza dei- gamberi, si. va 
tronfi , pettoruti , e' fastosi per . i progressi 
‘del secòlò '' 'Ir-'i- ' r --'-l ' t. rinv.uH;:,; 
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. 'a5®'Uri. altro passo retrogrado del pro- 
gresso, e an altra mal’ intesa della cari- 

là, si manifestano nell’impegno .spropor- 
zionato che si assume oggidì per mitigare 
le pene. dei delinquenti, e per migliorare 
sotto lutti i rapporti la sorte dei carcerati. 
Noi non diciamo che si debba tornare, al e 
torture, alle ruote, e alle amputazioni de le 
mani e dei piedi , e neppure diciamo che 
•i carcerali si debbano custodire come le 
fiere t indomite , - legati con la galena al 
collo , e, governali con 1 acqua e il ba- 
sione j ma non possiamo dispensarci dal 
rammentare che i malfattori devono es- 
sere puniti , e ogni punizione deve afflig- 
gere chi la sopporta , e il carcere quando 

1 una pena , deve essere alquanto dolo- 
roso per chi vi viene condannato , altri- 
menti non sarebbe più pena. _ 

a6.° Intorno alla mitigazione dei codici 
penali si è già discusso abbastanza , e 
r esperienza ha ormai dimostrato, quanto 
la mezza impunità accordata legalmente 
ai delitti, abbia giovato al miglioramento 

della moralità, e alla conservazione del- 
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r ordiue e del buono stalo sociale. ^Gli 
uomini lusingati dalle passioni , condiscen- 
dono facilmenté a rendersi colpevoli , quan* 
do vivono assicurati che la colpa non è 
seguita dalla pena , o la siegiie soltanto 
una apparente e non penosa pena. Coloro 
che si sono abituati nella carriera del 
delitto , ne misurano con precisione geo- 
metrica le conseguenze, si accorgono .che 
quanto arrischiano di perdere non prevale 
a quanto arrischiano di guadagnare , e 
concludono che si può abbandonarsi al- 
1* ultima iniquità della colpa con sicurezza 
di non espoisi all’ ultima severità della 
pena. Quindi l’ immoralità e la crimina- 
lità si avanzano di pari passo col progresso 
dei lumi e della filantropia ; qiieLpopolo 
che inorridiva all’ aspetto di una violenza 
privata, transige ora cogli assassini dei 
re , e considera come una semplice diver- 
sità di opinione quegli attentati , con cui 
si compromettono il sangue delle intiere ' 
generazioni e la tranquillità degli stali. E 
nel pervertimento universale della ragione, 
la stessa pena di morte uscita talora di 
mano alle inconseguenze della filosofia , 
non è più di un utile esempio , e di un 
salutare terrore , perchè viene ravvisata 
come una convenienza accidentale della 
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poiitrca',' non '^à''Co«ne< una ' retribuaioaè 
indivisibile deHa 'e' ‘ùn'ieùgenza 

rnesforabite della --giustizia; In>- qualsivoglia 
pagina dell’ istoi'ia>’dei nostri tempi si- pos* 
àdrto' leggere e- considerarci gli - effetti ;di 
quétlà’ incauta ’ o‘-maiiziosa hiisericordia-, 
òon eoi si é proclamata' d’' impunità- 'delle 
colpe'j-iabolendo'per quanto ■ si ^ -è- potuto 
la petìosìtà delle pene. ; ■ 

■j' ^i 7 ,°'iOra .per abolire ancora' la peno- 
sità della carcere, -non solamente si -attende 
^la • Tastila )' alici decenza alla'salubrilà 
delle' fabbriche^ non solamente si vuole 
^carcerati siano beni* trattati , ben 
vestiti V’ e bene copiosamente^ nudriti j 
propone ancora» di incombere sin- 
golartnènte alla loi’o* buona 'educazione- e 
alatore migliórameato morale | ^ talmente 
'die -le' prigioni , considerate sotto tutti gli 
aspetti , diventino^ cou' verità^ quasi altret* 
•tanti casini di amena villeggiatura, e quasi 
altrettanti seminarii o coitégii di convit- 
-tori.» Sappiamo bene ^ che i carcerali' sono 
-essi puie di carne - umano ^ è’ - sappiamo 
altresì che 1* anima^ dei carcerati è ancb' 
essa ^n’ anima , talvolta solamente umana, 


e taf volta umana e cristiana ; ma sappia- 
mo ancorò che , 'generalmente parlando , 
la carne' dei Carcerati è' la più corrotta 
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e la più rea di tulle le carni, e le ani- 
me' loro sono le più indurite e le più 
birbe fra tutte le anime umane e cristia- 
ne. Quindi, parlando sempre generalmen- 
te , bisogna concludere che quando si 
tratta di carità corporale, i carcerati sono 
quelli i quali hanno titoli e meriti minori 
per conseguirle; e quando si tratta di soc- 
corsi e di cure volte allo spirito, i carce- 
rati sono quelli i quali danno più scarse 
speranze di approtiìtlarne. 

•28.° Quanto però a ciò che riguarda 
il corpo, la filantropia accarezza e pre- 
dilige talmente i carcerati, che oramai il 
loro trattamento è diventalo uno scandalo. 
Non solamente i ladroncelli e i marriuoli ' 
non temono più le ristrettezze del carcere; 
non solamente i poltroni e gli oziosi pre- 
feriscono nei loro calcoli la prigione al 
lavoro ; ma gli stessi onesti faticatori, con- 
siderando in mezzo agli stenti e ai sudori 
del campo , V abbondanza le qarezze e 
il riposo che si godono nelle prigioni , 
sono costretti ad invidiare la sorte e la 
vita dei carcerati. Intanto la mano della- 
filantropia per accarezzare i malvagi si 
aggrava sproporzionatamente sopra le classi 
incolpevoli dello stato, le quali vengono 
doppiamente danneggiate dai malfattori , 
Illusioni 3 
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prima col turbamento dei malefìoj , e poi 
col mantenimento esorbitante 'dei delia* 
quenti. " I . . 

29° Quanto poi a ciò che riguarda lo 
spirito -e la moralità oggidì si lascia li- 
bero il corso alle stampe le più oscene e 
le piò irreligiose , si solfrono e forse si 
sovvengono nel teatro le produzioni le piò 
invereconde e le piò scandalose ; si odono 
nelle strade i canti i piò liberi e disonesti, 
si vedono nei ridotti le nudità le piò scan- 
dalose e sfacciate, si applaudiseono nelle 
veglie i balli i piò lascivi e i piò ribut- 
tanti, si abbattono d’ ogni parte i fonda- 
menti e i ripari della religiosità e della 
buona moralità, si prepara ad una gene- 
razione depravata e corrotta una posterità 
di generazioni piò ancora depravate e cor- 
rotte , e poi si presume di rendersi gli 
apostoli^ i missionarii e i convertitori del 
carcerati a nome della filantropia. 

3 o.° Lungi da noi il pensare'che i mal- > 
fattori tenuti nelle mani della giustizia^ 
debbano abbandonarsi alia discrezione della 
loro malizia , e si abbia da disperare della 
loro eterna salute. La dottrina di Gesò 
Cristo e la dottrina della chiesa inculcano 
fra le opere di misericordia la visita dei 
carcerali, e non si ha da credere che ba- 
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sti il TÌsìtarlI con dargli una presa di ta- 
bacco , oppure bevendo una bottiglia con 
essi , ma le visite della misericordia cri- 
stiana devono proporsi per fine di assi- 
sterli, di consolarli, di migliorarli. Dicia- 
mo però che ih questi giorni irreligiosi e 
demoralizzati , in cui si tollera , si fomenta, 
e si semina 1* incredulità , 1’ empietà e la 
dissolutezza in tutte le classi sociali , le 
tenerezze filosotlche e filantropiche per il 
corpo , e per V anima dei carcerati , non 
vengono da buona fonte, ma sono trave- 
stimenti e menzogne , affettazioni e smor- 
fie di carità'. ■ - , * 
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IV. 


,I niCOVERl DEGLI ESPOSTI. 

3i.® Non vogliamo decider^ se. fra le 
delusioni dei tempo mascherate con gli 
animanti della carità, debbano annoverarsi 
anche le cure che si aqcordanQ agli ospizii 
dei poveri fanciulli esposti , ma non pos-, 
siamo fingere di non védere che in queste 
stesse cure si scorge' un poco di esage? 
razione, e non possiamo esimerci daI con< 

, cepire sospetti ancora sopra , questo ramo 
della filosofica e filantropica misericordia. 
Certamente le anime nate in terra distia* 
na non devono trattarsi come quelle che 
hanno la sventura di nascere nelle con> 
trade pagane ; e fra noi non deve prati- 
carsi come si pratica nella Gina , dove i 
sopravanzi delle famiglie e le vittime in* 
Docenti <le!r altrui dissolutezza, si gettano 
nel .fiume , ovvero si espongono nei campi 
ad essere pasto dei cani. Se é vero che 
quel paese fosse trenta o quaranta mila 
anni prima della creazione del mondo ^ 
come si pretende oggidì negli almanacchi 
di quella filosofia che ha ripudiato la 
scrittùra e Mosè ; e se è vero altresì che 
lo spirito umano sia progressivo per prò* 
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pria essenza , e coraintni sempre. di giorno 
e di notte verso la stella polare della ci* 
viltà senza bisogno della religione e dei 
preti che gli facciano un poco di lume , 
il popolo cinese deve essere il più inoU 
trato e il più perfezionato di tutti i popoli, 
e vi é da rallegrarsi col progresso dello 
spirito umano òhe a forza di camminare, 
ha potuto raggiungere un modo Così lù*^ 
njinoso .e civile per trattare umanamente, 
r umanità , e per equilibrare la società. 
Noi però che siamo tuttora un popolo 
giovinotto , e ci troviamo nella oscurità e 
nei bassi fondi del cristianesimo , non pos* 
siàmo adottare quei metodi economici e 
sbrigativi , e dobbiamo • somministrare i 
soccorsi proporzionati della pubblica carità 
a tutte le anime vestite di carne umana 
ohe nascono nelle terra cristiane* 

32 .** Preparando però i ricoveri a quella 
misera umanità che viene abbandonata da 
coloro i quali fecero T oltraggio di ge* 
nerarla , tra cose si domandano dalle rette 
conclusioni delia ragione , e dall’ ordine 
ben regolato della carità. Primieramente 
si deve preparare agli infelici projetti 
quella educazione e quello stato che siano 
più proporaionati alla loro povera condi- 
zione, e li conducano meglio ad essere 
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umili , buoni , rassegnati e , contenti -in* 
questa vita, per godere poi la pace eterna ^ 
neir altra.' In secondo.: luogo si deve prò-' 
curare che le spese del loro mantenimento < 
messe prepotentemente^ à' conto dèi pub-^ 
blico dalla immoralità.’ e dalla incontinen*: 
za, rechino il minore, possibile aggravio» 
agli individui incolpevoli della società. In- 
fine si deve provvedere perchè^ i dispendj 
e le cure della pubblica beneCcenza , non* 
garantiscano ai libertini e. sfrenati Tim-' 
punilà', e non servano, di incoraggimento 
e di fomite al disordine ed alia scosta-* 
xuatezza. ... 

33»? Trattando dunque della educazione 
degli esposti , ci pare che la piti • conve- 
niente per èssi debba essere la più sem- 
plice , la più rozza,' e quella che conci- 
liandosi coi . rudimenti indispensabili della 
pietà , li tenga maggiormente* Ipntahi dalle 
superbie e dalle cupidigie, dagli intrighi 
e dalie corruzioni sociali.. Queste creature 
venute al mondo prive ..dU patria e* di no- 
me, senza nessun affetto di sangue, e senza 
nessuna aspettativa di eréditàcv si trovano 
collocate dalia natura nell’ ultimo dei ran- 
. gbi sociali ,.il quale non è il più infelice 
quando, non venga guastato dalle iijusionr 
e .dalle concupiscenze ; e quindi Timpi^o 
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e il posto naturale e, ordinario dei tro- 
vatelli , si devono ravvisare nella agricol- 
tura e nelle' arti semplici e grossolane. 
Quelli però che sono destinati dalla na- 
tura alla rnazza e al succhiello ,..al badile 
e alla* vanga , non devono venire ammol- 
titi > e centinati: con le soavità delle lettere, 
e^con le ‘^Jsdolcihalure della civiltà. Coloro 
che ‘liaono da esercitare ir mestiere del vii-* 
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lana e deH- artigiano devbna'. trovarsi nel- 
r officina e nel campo fino dall’aufora della 
loro vita : i convitti e V educazione con- 
tubernale, non sono ai caso per essi, e 
chiunque avrà passata la* adolescenza dor- 
mendo nella camerata^ e andando al re- 
fettorio al suono di campanello, non po- 
trà: più riuscire . nè.. un rozzo e triviale 
artigiano j nè ' UO' rustico ed abbronzito 
villano. • ' 

34.^ Trattando poi della pubblica eco- 
nomia il. metodo di consegnare gli esposti 
alla agricoltura, mentre garantirebbe dai 
più gravi e dai | 3 Ìù' frequenti pericoli la 
loro buona. moralità', . sarebbe ancora il 
più facile , ed il meno dispendioso di tutti. 
La nalùra ,io per dir meglio Iddio crea- 
^ tore e ordinatore della natura, Iia messo 
in lutti gli uoriììnv T amore per i pargoli 
nati dagli uomini, e segnatamente ha messo 
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nel cuore delle nudrici un amore singo- 
lare per i bambini .nudritì col loro latte. 
Quest* amore é per la umanità quasi un 
compenso di quella snaturatezza/ con cui 
certi uomini e certe donne si procacciano 
la paternità col peccato j e poi abbando- 
nano e ripudiano i loro parti. Quindi non 
V* e donna che abbia nudrito un bambi- 
no, e non v’ è famiglia in cui siasi alle- 
I vato un fanciullo raccolto dalla pubblica 
carità , che non lo considerino quasi uno 
del proprio sangue ,.e non si sentano ad- 
dolorati quando arriva il momento di se- 
pararsene. Perché. dunque levare queste, 
creature da quelle braccia cui le racco- 
mandò la provvidenza Divina? Perchè 
strapparle da quell’ amore che Iddio pre-> 
parò ad esse io compenso della snaturata 
obblivione dei padri ? e perchè allontanarli 
forzatamente da quella casa che ravvisano 
come il tetto paterno , per chiuderle in un 
^ ospizio in cui vengono ricevute come un 
aggravio, si mettono nel branco, e si con- 
segnano a cure mercenarie per ' esservi al- 
levate speculativamente , senza vincoli , 
senza interessamento , senza rimembranze, 
senza riconoscenza , e senza nessuna red-' 
procanza di amore? 
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jV»'35é® 'Oi^ìoariameiile paffóiidoij Vl^ 
drici e le famiglie delle nudrici dol 
datiO: uu:enàoiumeBlo quando, prebdóiK^ì^ 
ad allevate ' un esposto ^ peroliè allora 
.Jhanno Qooéepitn. nessuna affezione • per 
esso e perchè -sanno :ehe il ^ìpùbblico- sta* 
bilimento ‘non . potrebbe,, dèlio 

stipendiare il: loro fiteò 

il tempo dell'- allattaménto , c0:bquando-<d 
'Va-, a ( npigliture :il : fandulh)' i nome "dei 
magistrati ‘della' carità , allora'^^ 'sono>.già 
sorte e. si -.sono cònsolidate le reciproche 
beneficenze V lacnudrice^e la famiglia della 
nudrice considerano ^qiiella separasione ciò* 
me una suiegura e' uo lutto domèstico^ 

e- nòn -^solb :ilIleontdàtei%bbdro ^^^ 

il fanciullo senza «netèede^ijma^paghem^ 
bero ancora del,. proprio per .non dovei^ 
sene rallontanare.. 5o«nmini$tràti'>per tanto 
gli emolumenti, proporzionali per il tempo 
della allattazione» e.- dispoppati: • di‘> già-i 
fanciulli i si potrebbe- oSrire alle; balie e 
ai loro congiunti un discreto sussidio pet 
una volta sola , a patto di assumere per 
sempre il mantenimento e la cura. di quei 
pargoli.) senza nessun altro pensiero e 
responsabilità dell’ospizio*. Con cib gli.espo* 
sti rimarrebbero , aggregati definitivameute ' 
alle famiglie in, cui riceverono la nudri* 


tione ; «i coDfooderébbero’ fi no dagli 'albori 
della vita negli- ordini sóciali/ senza essere 
condaunali/èi crescere -segregati' in v una 
massa 7 di carbe spuria e «pregiata vivreb- 
bero racco msQd€^i alle' garanm deiramore 
piti ttos tòcbé |a • quelle < dei capitola,!! e dei 
ré^laoienti , -e non 'satebbero'arattiaestrati 
delle lettere , nella* pùtura’J nella archìtel- 
turai)' e->neHa f sdolt^a nel Isuoop ^ -nel 
bèllo etnei canto, -ma imparerebbero 
naturalmente *e insénsibilioieiiteuat vtwe 
nella- umiltà - e della ^[K)(ir«rtktp?eiudess^ 
ràssegnàti <trà nquilli -e' contènti ' nel^i basso 
gi*ado in- cui li ‘collocò :>la datura. Questo 
metòdo t poi sarebbe* il- meno -^ dispendioso 
per ’gU individui’ indoipevoli! della società, 
gravata troppo -sensìbilmente, e non troppo 
Utiloiente "dailej epe$e^ di< ministero > - di 
jdagislero/'di^-fabbriehe , -e di'-tuito ciò 
che' ci ivuedie .'perr fsostpnere' le case ,' e i 
ricoveri* dd" bastardi. i-.r. • : , hìì 

• 36 .°’* Infine- noi non diciamo ché-si-ab» 
bid da procedere troppo severamente con 
quelle madri ohe- non ‘ do vrebbetO ' esser 
madri',' e pìutlosto’<pensTamo' doversi* ab'* 
bendare con- esse nell’ indulgenza, perebè 
ordinariamente - non - sono le piò colpevoli^ 
peinhè 'là società e ' la natura non > Je là- 
solano dèi « tutto- impunite , e perché il 
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rigore usalo con esse potrebbe corbpr'o-? 
mettere la vita dei* portati. •Garantirà péro 
r incolumità 'dei bambini' con là 'miseri- 
cordia accordata 'rnoderatahiente* alle ma- 
dri ; i 'rigori e gli sludii della legge‘hanno 
da esercitarsi nella persecuziòne dei com- 
plici , i squali -devono’ pagare alla' giu- 
stizia la pena 'del propino delitto, e devono 
alla società il compenso dei danni e delle 
spese addossate prepotentemente agli uò-^ 
mini morigerati e incolpevoli dalla loro 
scòslumatezza. Ora quando ogni città ed 
ogni terra provvederà con modi singolari 
e sommar]* ai frutti dei suoi locali' disòi’'- 
dini , la diligenza dei magistrati , * r inte* 
resse dei cittadini, e il susurro delle pub- 
bliche voci indicheranno quasi sempre 'i 
colpevoli , i quali potranno essere con fa- 
cilità raggiunti , costretti e puniti. Confi- 
data però la- cura* dei projelti a ricoveri - 
vasti centrali e provinciali, e ' messe le 
spese relative a riparto e debito catastrale,* 
i magistrati di quei vasti stabilimenti non 
hanno nè il modo nè la volontà di inse- 
guire 'singolarmente i colpevoli , i cittadini 
delle singole terre non trovano 'un' inte- 
resse e un sollievo nella punizione * indi- 
viduale dei delinquenti e Credendosi di 
minorare i disordini con V opera delia 
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pubblica carila, si dilatano jmaggiormente 
rimpunità e la ticenza. • , • . 

, 37.°.Ge|'taa>c;ote il declinameato dei sen* 
religiosi, e la didusione del mal 
costume avranno domandato . piti, larghi 
provvedimenti, ,e- dimostrata forse la in* 
sufficienza di quei metodi. e di quelle prov- 
visioni ebe .già bastavano nelle passate 
età } ma non bisogna dimenticarsi che 
le faoiUtà , le tolleranze, e le impunità 
promuovono , la ■dififusione del mai' costur 
me,, e danno mano alU iodeboiìmento dei- 
sentimenti religiosi e cristiani. Intanto i 
op^n padri avevano più scarsi; e più ri- 
sti^4i stabilimenti di pubblica carità , nou 
sapevamo cosa fosse fare l* elemosina a 
riparto censuario. e alla chiamata dell’ e- 
sattore , e nella società si vedevano po- 
chi bastardi. Oggi Ja pubblica canta tra- 
bocca da tulle le parti; il mantenimento 
dei trovatelli figura grandiosamente ,nel 
riparti e negli esiti comunali, e ; oramai 
non ù può fare il, conto se il mondo sin 
più popolato di legittimi ,o di bastardi. 
Nei centro delia civiltà e - della ^osofì-'^^ 
ca carità p vogliamo dire nella città .di 
Parigi , r anno i834 nacquero 29,io4' 
bambini, dei quali 19,119 nacquero di 
matrimonio, e 9,985- nacquero fuori di 





nintrlmonio (*). Se la civiltà (ìlosotìca si 
(liftonderà dalla sua metropoli a tutto il 
mondo civilizzato , e se procederà per po- 
chi altri anni di questo passo , non ci 
sarà più bisogno di discussioni e di leggi 
sili matrimonio , perchè saranno finiti i 
mariti e le mogli ,< la legittimità e il ma- 
- trimonio: non ci sarà più bisogno 'di tasse 
. e di ricoveri per i bastardi , perchè sotto 
la cappa del sole non ci sarà nieul' altro 
fuorché un ospedale e un ricovero di ba- 
stardi. 

38.° Non per questo vogliamo conclu- 
dere che si abbiano da minorare le cure 
per i. poveri fanciulli esposti, o che si 
debbano chiudere tutti gli ospizii* prepa- 
rati a queste infelici créature dalla pub- 
blica beneficenza. Diciamo però che i me- 
todi coi quali si soccorre attualmente al 
loro provvedimento , non sono i meglio 
adattati per educarli nella umiltà, nella 
semplicità , nella operosità , e nella buona 
moralità; non sono i più economici per 
il corpo sociale cui incombe certamente 
il debito di sovvenirli , nei limiti però della 
pura e stretta necessità ; e non sono i 

(*) Vedasi la Gazzetta di Francia 3 febbraio 
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meglio proporzionati per raggiungere e 
mutare i colpevoli, e per. discoraggire la 
ìmniloralità , e la licenza.. Diciamo .pure 
senzai timore di errare, che ad onta delle 
buone- intenzioni di molti 1’ apostolato 
.della ; filosofìa vagheggia ancora ij ricoveri 
dei trovatelli ; e che anche quando si tratta 
di provvedere i poveri fanciulli esposti, 
bisogna mettersi in guardia contro gli abu« 
si le esorbitanze , le male applicazioni , 
c i disordini della pubblica carità. 
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Le casse di bispabmio. 
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- 39.° Se ha da temersi<che- le. influente 
delio spirito hlosofico corroimpano t|itt$^le 
aatiche_e recenti- instituzioni dcUa^ pub- 
blica beneficeoza ». le casse- , di , risparmio 
sono certamente una. produzione esclusiva 
di quello, spirito e intorno a queste casse, 
non c’ è da .dubitare • se sieno 0 non^sieiio 


dirette ai fine del inale«Ben$') c.i ^ da maravi- 
gliarsi come non se ne avvedano le persone 
di buona volontà / e come imniaginandosi 
di concorrere ad un’ opei:a caritativa e 
benefica, si dia mano dncautamente ad 
una. istituzione, diretta precisamente e vo- 
lontariamente a sovvertire lo stato e l’or- 
dinamento , sociale.' 

4 o.® Per giudicare di queste casse’, an- 
che dalla loro sola apparenza e senza 
esaminare l’intrìnseco valore;. di esse, ba- 
sterebbe il considerare, che sorsero e ra- 
dicarono nel bollore - dei lumi e della 
filosofia; che non erano conosciute ai giorni . 
dei nostri padri, quando la carità non 
aveva scambiato sembianze e nome, e ri- 
conosceva la religione per. sorgente, per 
meta e per guida; e che oggidì vengono 
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encomiate, predicate, e raccomandate lino 
a perderne il fiato dagli apostoli più fa- 
migerati e più celebri del progresso e della 
filantropia. Questi soli riflessi dovrebbero 
tenersi sufficienti a suscitare prudenti e 
ragionevoli allarmi , e le casse filosofiche 
c filantropiche dovrebbero fuggirsi e re- 
spingersi dalle nostre contrade , come si 
fuggono e si respingono dalle spiaggia le 
balle e le merci provenienti da luoghi 
infetti di peste. Senza però fermarci alle 
apparenze , ronipiamo la parete, e vedia- 
mo cosa si contiene in queste arche di 
tossico filantropico e filosofico. 

4i.° Iddio ha stabilito il mondo e la 

« B I 

società nella disuguaglianza delle forze, 
degli ingegni, delle sostanze, e dei gradi; 
e quell’antico e triviale proverbio con cui 
si dice che il mondo è hello perche è va- 
rio , è ad un tempo la storia di lutti i 
secoli della umanità, e il panegirico del- 
la provvidenza Divina. Dato dunque che 
nel mondo ci hanno da essere indubita- 
tamente le diversità nelle sostanze e nei 
gradi , ognuno sarà libero di procurare 
con mezzi onesti l’ accrescunenlo (Ielle pro- 
prie sostanze , e la elevazione del proprio 
grado , ma 1’ intendere studiatamente a 
livellare tulli i gradi e tutte le sostanze, 
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c a lévare di titézzo tutte le diversità civili 
e sociali, sarà sempre un propòsito for-, 
sennato e rnaUagiò, percliè in opposizione 
al .fattoi della natura, e all’ ordinamento 
di Dio. „ . • > . ' . , 

4à.® Inoltre cbe il tal.poyerp sia sem- 
pre, povero che il tal signoi.e^i.a sempre; 
un signore , quesró>rddi,o non lo ha .. co- 
mandato einon. è necessario péV il buono 
stato 'civile e sociale. mondo; mài pel* 
il prospero andamehio morale e. politico, 
civile e sociale delle -nazioni e dei regni, 
cì ' vuole che le sostanze , e i .^radi non 
siano, troppo passaggieri e fluttuanti;. che 
non si vedano troppi alti, e bassi, troppo 
salire e precipitare in un punto; e che nel 
corpo sociale non si trovino troppi signori, 
impoveriti e avviliti, 'nè troppi poveri in-», 
superbiti e arricchiti. V abbondanza delle 
ricchezze è utile anzi necessaria nercom- 
poiiimento sociale, in quanto che deve es-' 
sere accompagnata con là generosità e con 
la magnanimità ; e i poveri accostumati 
alle ristrettezze., e impegnati a formare la 
propria fortuna accunàulando bajoccò per 
bajocco , non possono essere , e comune- 
mente non sono ‘ generosi e magnanimi. 
La elevazione dei gradi è utile anzi ne- 
cessaria.; nell’ ordinamento del mondo, in. 

Illusioni 4 
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quanto cbe deyé estere associata' ■ coti la ^ ^ 
mansuetudine , con' la' dottrina , con ter 
abitudini nobili e geoerpse^ r col rispetto 
delle òkissi inferiori^ con quella educazione 
e Pon quei modi che si possiedono soltanto 
nascendo e crescendo nei* ranghi piti elevati 
e più scelti della civiltà; è i poveri- saliti 
' subitamente > a- grandezza , nou possono 
essere , e comunementè non sono bè gcatt* ' 
diosi ) nè n^apsueti , nè' dotti, nè uobii* v 
mente e gentilmente educati, .nè ^rili-i^.'' 
nè eoi'tesi , nè rispettatir ‘Quindi se si do* 
vesse. secondo'' le inteij^iooi della filosofia, 
abbassare tutti i colli,^ .colmare tutte le 
valli, procurando sempre di levare a chi 
ba per dare , a chi noo'-^ha , lo slato 'so- 
ciale sarebbe sempre in burrasca ; e un 
mondo popolato per- metà di ricchi im- 
poveriti e -a'vviliti ; c per un’ altra metà di 
poveri arricchiti- e insuperbili , sarebbe il 
j3Ìù querulo , il più scontento , il più dis-; 
ordinato , e il più incivile di tutti i mondi. 

. 43**^ Ora, quanto ai poveri e ai' ricchi, i 
. questi ci saranno sempre fra' gli uomini; 
e alla conclusióne dei conti , il livella- 
mento delle sostanze finirà in fumo c ciar- 
le, come finiranno e finiscono tutte le 
altre pappolate della filosofia. Quantunque 
per comando di Dio si divìdesse la terra' 
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di promissione , dandone la sua parte a 
ciascheduna famiglia del popol9 ebreo, il 
Signore dichiarò che ci sarebberp- sempre 
i poveri ancora fra quel popolo. Non dee-' 
riint pauperes in terra habitalionìs luce. 
Queste 'parole non furpno una'disposizione 
singolare di Dio , ma furono una dichia- 
razione di quanto è inseparàbile dalle con- 
dizioni della 'Umanità ',"^e i poveri ei ric- 
chi ci saranno' sempre non solo fra gli 
ebrei , ma fra tutte le nazioni del mondo, 
perchè sono negli ordini della natura, e nel- 
le sorti passate e future degli uomini. Il 
filosofismo però e il progresso ammantati 
coi veli della filantropia , cercano di delu- 
dere quegli ordini e quellé parole , pre- 
tendono di eguagliare la società levando 
tutti i poveri dalla terra; e non può es- 
sere che quei progetti e quelle trame con 
cui si intende di andare contro il fatto di 
Dio, e contro l’ordinamento della natu- 
ra , non siano*^a sorgente di male , e 
un’ occasione funesta di disordine, di scon- 
volgimento e di scandalo. Fra le trame 
poi e le macchine messe in moto di re- 
cente dal progresso e dalla filosofia , le 
casse di risparmio sono una invenzione 
delle piu astute e malvagie , e questa 
macchina è tanto più perigliosa-, quanto 


che non si scorgano a primo appetto . le 
sue 'Occulte é complicate tendenze, e gli 
tiomini di buona' fede si ‘'lasciano facil-/ 
mentè ^-sedurre dalla lusinghiera apparenza /. 
di queste casse,*,. . '• * 

44*“ io sostanza il valoi’e e la ricchezza' 
ooroplessiva -del ' mondo è tanta e^npn più,' 
e per arricphiré chi non ha, bisogna indi- - 
spensabilmente in^diare e le'yare Una por- 
zione di ricchezza a' chi ha. Quindi tutti 
i deposi ti ''che si , faiaiino nelle casse; di 
rispàrmio j tulli i rinvestiraenli ai quali 
si procedeva -GO* denari depositati, e tutto' 
il capitale che si, troverà risparmiato e 
cumulato ifi-.queste , casse, tearà delìnitiva-, 
mente e conclusivamente Una 'traslocazione 
di p^rielà, e una sottrazione. fatta -alla 
sostanza dèi rieelii per costituire e dila- 
tare la facoltà e la (' soslanza . dei poveri. 
Ora noi non" diciamo che i poveri si ab-, 
biàno da condannare ad essere oziosi e 
dissipalori,- nè che si deb®(lio disanjmarcj 
ovvero* cònlrariaré nelle loró industrie ' 
nei loro rispàrmi! ; ma dovunque non é, 
compromessa la buona moralità, si. deve 
lasciare libero, il corso Cagli, ordinamenti 
della nafura,."e i 'magistrali della società 
non devono dichiararsi' i. fattori e gli, eco- 
aorai di lutti Ì! poveri. Là carità e ia po- 
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litica domandano die i poveri viano sov- 
venuti ondè riesca loro meno' penoso Io 
stato di povertà , ma non vogliono che a 
conto e cura del pubblico’ vengano ag- 
gregati alle classi dei ' proprietariì e dei 
ricchi, e levali per ^sempre dalla condi- 
. zione è dal ’ grado di poveri. Quindi soc- 
correre.! poveri con elemo'sine giudiziose 
e proporzionale, instiluire a ' loro' favore 
i monti dr impresljtó per adularli nei loro ' 
bisogni; e ricoverarli negli ospedali quan- 
do languiscono infermi ; queste sono le 
opere della prudenza- e^ della, carità. Di- 
chiararsi però gli agenti e i banchieri di 
tutti gli spiantati e di tutti i pezzenti , 
aprire un pubblico salvadenaro óvvero una 
banca* pubblica per mettere ' a moltiplico 
tulli i mezzi bajocchi risparmiali nelle’ 
bettole ovvero rubati nelle botteghe, inor- 
goglire la povertà con T aspetto e con la 
lusinga della proprietà,, adoperarsi ’insom- 
ma di lutto proposito pe^rchè rpoveri non 
siano più poveri, e perche si faccia tutto' 
un impasto di nobili e di cialtróni , edi 
ricchi e di poveri , questa non è nè pru- 
denza nè carità , ma è' palesemente, e 
indubitatamente il tentativo furbo., mali- 
zioso e funesto del progresso e della filo- 
sofìa. 


4^.“ Qui. uu" finiscono le fila della 
trama, e le casse di risparmio devono pre- 
starsi ancora sotto altro aspetto ai servizii 
della cabala filosofale. Finché saremo sui 
principi! , 1* influenza politica di (juesle 
casse sarà appena sensibile. A poco .a poco 
però crésceranno a milioni e mifioni di. 
capitali ; questi , milioni si troveranno dati - 
in prestilo ai proprietarii , e ancora agli ^ 
stessi'' governi ; è la cassa, di .risparmio di- 
venterà una banca, creditiice di tutti i 
ricchi e della stéssa nazione. Con questo 
sorgerà uno stato dentro lo stato ; gli 
agenti della cabala sapranno coi, loro in- 
trighi , acquistare le azioni, e assicurarsi 
la direzione della cassa e deksuoi movi- 
menti , e allora si vedrà quali saranno le 
forze dL questa nuova potenza ', e quanto 
avrà giovalo ài governi I’ essersi adoperali 
per mettere ida parte i, risparmi dei 'po- 
^ veri e dei cialtroni. Nella sola Parigi, la 
cassa dei risparmi possiede a quest’ ora 
cento 'milióni di franchi. Per Parigi an- 
c.ora non è troppo^ ma nella stessa Parigi 
un capitale di cento milioni scritto a cre- 
dilo della plebe può bastare fin d ora a 

suscitare un bel chiasso. 

46.° In Francia oltre le casse di nspai- 
mio. ci sono le rendite scritte a debito 
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pubblico , « chiunque ha un poco di ca- 
pitale e vuol godersi il mondo senza pcn- 
siere, riduce il ^suo capitale in denaro , 
consegna quel denaro al pubblico tesoro 
con patto di ritirarne «un frutto vitalizio 
o perpetuo, e lascia la provincia per an- 
dare a perdere il tempo e a far sussurri 
a Parigi. Quella immensa metropoli ridon- 
da di tal gente che vive colle rendite pa- 
gate dallo Stato. Sul fìnire delf anno 
i833 il ministero , affacciando il pensiero 
della economia , e forse occultando il più 
grave pensiero di allontanare a poco a poco 
dalla capitale una folla oziosa e pericolo- 
sa, immaginò di diminuire il saggio delta 
rendita ossia ^dei frutti pagati dal tesoro ; 
e voleva farlo senza ledere nessun .diritto, 
perchè a chiunque non fosse contento di 
tale diminuzione, offeriva di' rendere l’in- 
tiero suo capitale in contanti. Nessuna mi- 
sura poteva darsi più giusta e più giudi- 
ziosa di questa, e non ci era nessuna 
ragione ‘ per combattere il progetto del 
ministero. Nulladimeno i clamori degli in- 
teressati prevalsero; il popolo dei rendi tisti 
non volle sentire discorso intorno alia di- 
minuzione dei fruiti, e rifiutò la restila- 
zione dei capitali ; si considerò - che la 
guardia nazionale di Parigi era composta 
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, per due terzi di questo. 'popolo , e non fi 
potere conti'istada sèias^a esporsi aìlo-speU 
tacbio delle vbarricete>;vii. ininistero si ritirò^ 
e. la.j^ràocià doiè eoolenlersi. di. restare 
debitrice per ifoi'fa^.aficòrojbè . avesse pre- 
parato i. denari per pagare il suo debito (5).- 
Ques^ó saggio pub servire di avviso ai 
governi intorno a oib di che saranno ca- 
paci- col tempo lè casse di'-risparmio. v 
47»f Non è questa la prima ^ volta che - 
, abbiamo .sollevata, la voce j-e invitata, l’àtr 
tenziona dei governanti r sc^ra. il .pcalaolò. 
e la.i|ó^lizia dl'^oeste : casse (^)< Inàscol- 
^tati pèrb -.e sàlierniti cqme Cassandra, le 
, .vediamo socgere e dilatarsi sotto il. pallio 
ingannatole .tradito della cari tà e per il 
declamare- dei veggenti n^on sarà che Treja 
non nmanga, incendiata^ Il tempo farà 
.giustizia di tutto ; nfia oggi è il regno e 
.la podestà delle neo, ebre , e ora trion* 
^fale del progresso e- della filosofia. , 

. f . . . 

('^) Si ^òssono vedere in tutti i fogli di quel 
'tempo le discussioni relative , e la dimissione 
del ministro Humann. . 

Può vedersi T opuscolo intitolato « La 
.città della filosofia» i833 pagina 3j. ; . . 
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Dieiàrno ora di un^aUra ; maF^ ÌQ‘» 
tesaj;;o - piuttosto di. uo .altro 'fi*auddletito 
abuso , delia. p.ubblica c^ritàs* L’.orò'è .cér^ 
taménte Jpiii vago. e\più piacevole ;del fèr- 
ro, deUe.sélcti e>del‘ fango; nulladimenò 
Iddio b;a re 30 necessario nella; CQstHu^ioiie 

del momio inelto ferro, molle selci ^ mollo 
£mgo> e poco oro. Se tutta la 'materia foisse 
oro, e; se tutto si potesse convértiré iiì.orò^ 
bisognerebbe 'che il Signóre ^ompóneas^ 
un^ altra .natura ; ovvero* quell’' univet^àìe 
inàurimeoto^ sarebbe la jSòe*. del «mo^o. 
<Gli’ armati rsono certàmenteipiù. odoiòsi 
e piti, preziosi del fieno, , dei*. ilegui?BÌ,/.c 
del grano ; nulladimeno *'per. U. tnàiiteni- 
iue^o .degli .uomini e de^i aninòali Iddio 
ha .Tlistribuito ^sopra Ja. terra :pochi • .drq** * 
mati 9 e molta quantità, di fieno ^ vdr le* 
guoa^i e di grano. Se i canapi^ le jselve e 
gli alberi si. riducessero. a.*iDon produrre 
altro che ai^omati , sarebbe necessàrio che 
Iddio costituisse un’altra natura ’« ovvero 
Jii mezzo .a, quelle fragranze- dovrebbero 
morire d’.ua .subito, tutti- -gli ■ -animaii , e 
tutti gli uomiai. . Cosi 1’. uomo r. istruito > 
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civilizzato , dotto c' gentile é/ certamente 
pih grato , e forse sotto certi rapporti ) è 
ancora più pregìabile dell’ uomo rustico, 
incolto e. grosso! ano; nulladiineno Iddio 
ha reso necessario nella, società un nuniero 
discreto di perspne gentili , ammaniei'até 
e. dotte,' e uni gran numero di igente sena- 
plice, greggia e villana.- Se .i costunai <ti 
lutti arrivassero '■all' apice della ^civiltà ', e 
se tutti -gli uomini diventassero nobili-, 
signori 6 dottoinì^ jsisognerebbe che .‘Iddio 
ordinasse un* «I(raroi^ìliSfvi>:e'mi^aleroin9o^ 
lfo. dd 'oMoittiercio -e del' vìvere * umano , 
" avvero in inMzo aV.quella’ tapta coltura , 
a/quella -tanta signoria, a- quella ' tanta 
dottrina -vsi spegnerebbe d’ un tratto là 
sodetà , e . tutto • il genere :uin8ao mòri* 
vebbe <di fame. . * i . • ' . 

•.'49»'^ Per la vaghezza del mondò e peir 
il còmodo stato sociale ci vogliono '^senìui 
dubbio le arti nobili e liberali , gli seni» 
tori, gli architetti e i pittori, ma a 'pre- 
ferenza di (|ue!le arti sono necessarie per 
la vita < degir uomini 'le arti' umili e gros- 
solane; e la società potrebbe mantenersi 
passabiUneqte bene senza, i RaffaelU, senza 
i -Tiziani , e senza i Michel’ Àngioli ^ - ma 
non potrebbe sussistere' senza- i calzolari, 
senza I- < muratori , - senza • i sartori. .Per il 
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diletto deir orecchio servono a maraviglia 
le voci delicate dei cantanti, e i /concerti 
armoniosi de’ suonatori, ma superiormente 
a quella musica è necessaria' la musici^ 
dei martelli nelle officine dei marangoni 
e dei fabbri ; e gli uomini potrebbero vi- 
vere con sufficiente comodità senza i Pa- 
ganini , senza i Beriotj e Senza le. Malir 
bran , ma non potrebbero vivere senza 4 
falegnami , e i ferrari. Cosi nel componir 
mento sociale ci vogliono senza meno gli 
uòmini istruiti e civili , gli scienziati ^ i 
letterati e i dottori , ma ci vogliono in 
maggior - nùmero e ^ più necessariamente 
gli uomini da fatica, i facchini, ì taglia- 
legna , i villani ; e una società tutta quantSL 
di zotici ,- di ignoranti e' di rustici , sussir 
sterà poveramente, oscuramente , e forse 
infelicemente , ma pure potrà sussistere , 
laddove una società tutta composta di 
sublimità artistiche, scientifiche e lettera- 
rie , dovrebbe inevitabilmente perire. Que- 
ste verità sono tanto evidenti per, sé me- 
• desime che non hanno bisogno di essere 
dimostrate ; e gli stessi filosofi del pro- 
gresso tanto impegnati oggidì nel mandare 
avanti la coltura e 1’ addottrinamento a 
forza di spinte e di calci , si sentirebbero 
abbrividiti se dovessero vivere in nn paese 
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dove invece di calzolari e- sartori , di fa- 
legnami, di fabbri e di agricoltori, si tro- • 
Tasserò solamente scultori , pittori , e mu- 
sici , letterali e dottori; ‘ . r 

5o.° Ora dato che nella società ci deb- 
bano essere gli uomini delle gravi fatiche, 
gli artigiani delle arti basse, e i lavoratori 
dei campi, noi non diciamo che lutti que- 
sti individui della umanità debbano la- 
sciarsi in una ignoran'za.crassa' e profonda 
che ii faccia distinguere appena dai bruti, 
ma^diciarno che la loro istruzione deve 
essere limitala''è pi'oporzionala alla loro 
condizione j') ai loìtio^ bisogni , ai.lqro ser- - 
vigj^ e ab posto cui. li destini) la'^natura 
nell’ordinamento sociale. Altrimenti - una 
istruzione diffusa prodigamehle e spropor- 
zionatamente in una ^classe per cuida na- 
tura non domandò i’ islruzio^ie V servirebbe 
soltanto alla infelicità .e «.Ila <scontenta- 
menlo. di quella classe', e alla turbazione^ 
ni -disordine, ..e- allo' sconvolgimento di 
tutte le altre .classi. La sfràda . sta. bene 
in mano deb soldato , ma . consegnata in- 
distìntanàente alta plebe serve: ‘soltanto ' a- 
suscitare le prepotenze, le- risse egli am-' 
mazzamenti degli ' uomini. 1 colori e il 
pennello stanno bene in mano, ai pittori, 
ma lasciati in balia €Ìe’> figliuoli servono 
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solamente ^ad imbrattare le mura ; e il 
fuoco serre a maraviglia nella cucina e ,« 
nel forno, ma sparpagliato in 'mezzo alle 
camere può servire4fbltanto ad abbruciare 
la casa. Così T istruzione e la dottrina • 
profuse incautamente ai facchini, agli agri- 
coltori , e ai bifolchi servono solamente 
a renderli malcòntenti deb proprio statò ‘ 
e desiderosi di abbandonarlo ; a farne 
cattivi facchini, cattivi agricoltori , e cat- 
tivi bifolchi , e a rendere'inquieta , ango- 
sciosa e perigliosa la condizione di tutti 
quelli che vivono con loro , e non pos- ' 
sono vivere senza di loro.' * ' ' . 

5i.° Generalmente parlando, in ogni* 
angolo della terra , con maggiore o mi- 
nore studio , si può fare un giardino; ma 
per gli usi della vita ci vogliono inoltre 
i giardini, gli orti, i pometi , i campi, 
i prati, le foreste, e i roveti. QuindT sì' 
proporzionano le colture agli usi e ai bi- , 
sog'ni sociali , e non sì presume di ridurre 
a giardino tutta quanta la terra. Ogni 
creta si può manipolare e raffinare fino 
ad un certo segno e cavarne lavori deli- • 
cati e squisiti , ma si raffina solamente 
tanta creta quanta bisogna per certe opere ' 
di maggior lusso; col resto -si fanno sto-, 
viglie ordinarie e volgari , e non si pensa 
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a Care gli orci , i boccali, e le péntole di 
'pòrcellana. Cosi generalmente parlando , 
tutti gli uomini sono capaci di venire 
fino ad uji cerio pui^o istruiti , addot- 
trinati , civilizzali , ma bisogna propor- 
zionare la loro coltura alla loro condi- 
zfone rispettiva , agli usi che dovranno 
farne nel corso della vita , e alle esigenze 
complessive della società. La sproporzione 
e la soprabbondanza '^degli uomini colti , 
dèi letterati e dei dottori non potrebbe 
essere se non che una sorgènte di infeli- 
cità e di miseria , e per essi singolarmen- 
te , e per lutti quelli che fossero costretti ' 
à vivere in un popolo e in una società 
di 'dottori. Il sale è il comlimento e la 
conservazione di tutto; nulladimeno biso- 
gna distribuirlo con proporzione, con giu- 
dizio , con sobrietà , e non ci è cosa tanto 
disgustosa e nociva quanto la soprab- 
bhndanza del sale. Dove ci vuole molto 
sale si deve mettere molto sale , dove ci 
vuole poco sale si deve mettere poco sale, 
e quelle cose che per disposizione della 
natura non dimandano il sale si hanno 
da lasciare senza sale. Niente di peggio 
di una cosa salata, che la natura non 
fece perchè fosse salata. Non plus sapere 
cpiatn oporìei sapere , sed sapere ad so- 
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brietàtem. 'Queste parole . .sarebbero sem- 
. prè lina conclusione della - ragione , del 
giudizio', e della esperienza , Quando an- ^ 
che non fossero le parole divine.*^ * 

■ 52.°‘D* altra 'parte che Una’ porzione 
degli uòmini non venga troppo largamente 
ostruita addottrinata e 'civilizzata,* non è 
di nessun danno per essi, e "non li al- 
lontana ili nessun punto dalla loro felici- * 
tà. Eo- spirito. delf uomo c necessario che 
sia retto , non è necessario che sia colto, 
e non' bisogna confondere la rettitudine 
con la coltura. "Rer insinuare poi nelle 
anime umane i prihcipii e T-amore della 
giustizia bastano il. catechismo e ircurato, 
e non ci è bisogno della università è dei 
licei, nè della musica, nè del canto nè 
delle arti liberali, nè della ‘tisica , nè, della 
chimica, nè della 'matematica. Gli uomini 
di tutte le condizioni hanno per fine 
la salute délPanima pròpria e la sem- 
plicità , r umiltà, r ignoranza delle scienze 
e delle arti belle la rusticità e la gros- 
solanità, quando si trovano alT 'unisono 
col proprio stato, non sono di veriiii osta-* 
colo alla salute. Non v^ è dunque nessuna 
necessita inaposta dalla natura, di met- 
tere tutte le intelligenze ùmané sotto fi 
torchio, per cavarne' tutto il sugo di cui 
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sono capaci gli spiriti rispettivi quasiché 
non deliba trovarsi pace, finche ci resta 
un granello di sale inoperoso nel cervello 
degli uomini. Nell’ ordine fisico non si 
mettono alle ultime prove le forze del- 
r uomo , e non si presume’ di renderne 
operosi ed attivi lutti quanti i poteri. 
Ognuno adopera quella forza e quella ef- 
ficacia che occorre ai movimenti doman- 
dati dal proprio stato, e il di più resta 
nella universalità dèlie cose, ordinata C' 
conosciuta solamente da Dio. Cosi nel— 
r ordine .intellettuale , ogni spirito* deve 
essere suscitato , esercitato e coltivato nella 
proporzione dei rispettivi destinf, e il di 
più delle singole intelligenze deve lasciarsi 
nella massa incalcolabile delle sapienze, e 
delle provvidenze Divine. Pér lo stato ci- 
vile e sociale degli uomini, le esuberanze 
e le tracotanze delle forze fisiche -sono 
perigliose e funeste , ma sono ancora più 
perigliose e funeste le * soprabbqndanze, e 
le traboccanze dello spirilo. 

53.° Volendosi dunque parlare e pro- 
cedere giustamente intorno a ciò che ri- 
guarda 1’ istruzione e 1’ incivilimento del 
popolo , non si possono adottare misure 
generali applicandole ad ogni età e, ad 
ogni popolo , e non si può dire a tutti e 
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in ogni tempo', avanti , avanti, senza con- 
siderare che in tutte le cose umane il 
giusto e il buono consistono al di qua di 
un confine, e che si trova il troppo an- 
cora nella civiltii, nel progresso , e nella 
diffusione dei lumi. Bisogna mettersi a 
livello deir età in cui si vive , e del po- 
polo con cui si vive., e bisogna conside- 
rare posatamente se gli spirili sono troppo 

0 poco .eccitati , svegliali, e coltivali, se 

1 lumi sono troppo o poco accomunati e 
diflusi , e se nella nazione prevale la so- 
prabbondanza d il difetto di civiltà. Quan- 
do non si è fatta una levala di ingegni 
sproporzionata alle condizioni del tempo 
e del luogo , e all; bisogni e al buono 
stalo sociale^ quando l' ignoranza del volgo 
ripugna con l’applicazione delle sane dot- 
trine , con la buona moralità, e con la 
comune felicità ; quando infine la sempli- 
cità o la rozzezza del popolo perturbano 
il tranquillo e giocondo vivere della so- 
cietà , e allontanano dagli onesti e pro- 
porzionati godimenti lo stesso popolo, 
allora si devono mandare avanti con le 
pubbliche cure 1’ ammaestramento, i lumi 
e la civiltà, e allora il promuovere l’ istru- 
zione popolare è un’ opera veramente di 
carità. Quando però gli spiriti , comples- 

Illiisioni 5 



66 . 
sivam^ite considerati / sono già di. troppo 
suscitali e svegliati^ e le intelligenze/ sor- 
montali i giusti confini,* usurpano il giu- 
dizio di tutto , sicché non- basla'no più a 
raffrenare nè V autorità della storia , nè 
ì vincoli delia legge , nè i canoni della 
fede ; quando i lumi e le scienze sono 
diventali il pane del volgo , e ormai non 
v’ha più bisogno di maestri e dottori, per- 
chè quanti sono gli uomini' tanti sono i 
maestri e i dottori; quando infine la ci- 
viltà; .e i gusti e i bisogni delia civiltà, 
sono penetrati nelle bettole, nelle capan- 
ne e, nei campi , sicché* la sernplicità e la 
rozzezza sono ormai scomparse, e le arti 
rustiche ^e '“grossolane si vedono minacciale 
di diserzione per i’ inondamento, .è l’ade- - 
scam'enlo della civiltà ; allora è d’ uopo 
con destri e temperali modi opporre un • 
argine al torrente delle intelligenze , della 
coltura, e dei lumi, L’ attenersi in tali 
circostanze a spingere avanti il progresso, 
e. a promuovere f ammaestramento del^ 
popolo , potrà esser'e T opera, del punti- • 
glio , dtdia cecità , dell’ errore , forse an- 
cora della malizia; ma non sarà mai l’o- 
pera della prudenza e della carità. 

54.^^ Sia perchè gli uomini, quando non 
vengono sospinti dalf interesse , si abbau- 
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donano alla desìdia , la quale è madre 
della ignoranza., e della inciviltà , o sia 
perchè in un certo tempo gli strepiti delle ^ • 
guerre, e il corso degli avvenimenti dis- ‘ 
tolsero dagli studi! , fatto è che in quella 
età l’Europa cadde nell’ignoranza: non 
tanto profondamente nè tanto generalmente 
quanto ‘si affetta di proclamare' oggidì ; 
ma pure l’ignoranza e l’ inciviltà * si dif- 
fusero per un certo tempo nel popolo 
deir Europa. T saggi dunque e i gover- 
nanti di quella età applicarono le pubbli- • 
che cure alla istruzione e alla civilizza- 
zione del popolo ; il movimento delle ca- 
pitali e delle corti passò alle singole terre 
e si insuuib nell’ animo) dei privati ; si 
incominciò la corsa generale verso la ci- 
viltà , senza timore di scavalcare i conllni 
^ del giusto, i quali allora non si vedevano 
perchè stavano troppo lontani ; le idee 
delle nazioni e dei popoli vennero stra- 
scinate dalla foga di quella corsa, e non 
sorse neppure il dubbiò che si trovasse 
il troppo ancora nell’ incivilimento, e che 
• r aprire le università, le cattedre e le scuo- 
‘ le , e l’invitare i poveri e gli ignoranti 
al posto delle dottrine non fosse veramente 
un debito della società , e un’ opera della 
sapienza , della prudenza e della carità. 
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• S5° 'Dai tempo 'però^ di - Carlo M^gno' 
'fino ai giorni presenti passarono dieci. secoli, 
e ' dieci sècoli' di «an'i(u:à poterono,, traspor- 
tateci ìeor^dori al: dì. là-' delia jneta. Difiatti 
Qtt^;Ìa dottrina tra bocca da tutte le parti; le 
fèiiplo sono pib numerose delle botteghe, 
i.dibri'sono pib folti dei sassi, e il dot- 
tqrismo si è' reso tanto comune quanto il 
fiato dell’ uomo. -Si legge, si disputa; e si 
decide nejle .officine, nei càtfè., e .nelle 
bettole si tratta ■ dellevjcaaterìe politiche, 
teol^ilill^ 


kM^cheiji^mie si tratterebbe 
gùarncllo , . o del ■ filo jrf 

da rlcu^re. le scarpe r Miq^ yv è 

aftgolo' penelrabile dal raggio del sole -è 
dallo spiro deir aria , in cui non si siano 
diffusi K insegnamento , i lurhi e la dot- 
trina» Gli inviti poi e gli adescamenti della 
dviltà hanno suscitato in lutti gli' uomini 
ÙJi prurito universéle di diventare civili , 
sicché dai vicoli e dalle strade, dai vil- 
laggi, e dai "campi,, corre un popolo snu^ 
nitrato:, che deposto il grembiale., V ascia 
e; la. man*a, urta., incalza , ^ prém^ 
ostina a rompere gli steccati, é ad entrare 
per forza nei «ranghi civilizzati. Fraltafato 
in questa inondazione della . sapienza , si 
smavriscono i deUamìy^é^^pp^ le traccie 
\ e gli ordini del^.^a ^apienz^ gli ap^ 


partanienti nobili >e .di vii i del mondo, ìo> 
capaci di ricevere tanta gente , vengono 
saccheggiati e guastati ; e qei diluvio della 
civiltà si perde r eqOilibrio , si dà Toro 
in cambio deir orpello , il pane- io cam- 
bio-dei ludi circensi, e si > manomette e 
.sovverte tutto quanto V oi’dinamento so- 
ciale. - 

•56.® Noi non diciamo perciò che si deb- 
bano espellere e- rimandai^' alle officine e 
alle zolle , quelli che da' qualunque par- 
te, e in qualsivoglia modo venuti, si tro- 
vano- attualmente aggregati alla civiltà ; e 
neppure diciamo che si abbiano 'da- respin- 
gere i- concorrenti, e si .debbano chiudere 
r incivilimento e le scienze in un parco, 
riservandone esclusivamente 1’ ingresso a 
certe classi privilegiate. Facciamo pure 
buon viso agli entrati, e si lasci H corso 
libero alla natura , sicché ognuno sia pa- 
drone di camminare con le sue gambe , 
e di arrivare a proprio conto e spese , 
alla piò elevata sublimità. Diciamo però 
che in un tempo in cui T istruzione, la 
coltura, e il progresso hanno oltrepassato 
ì confini e le misure del giusto, la pru- 
denza e la, natura domandano che Tazione 
sociale. desista dallo spingere, e piutto- 
sto si impégni cen destri e temperati modi 
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alla retrocessione 'di quella piena^ che mi- 
naccia di ' sovvcrsioDe , T ordinamentp e 
r equilibrfó politico e civile del mondo, 
Mentre ^'perà siamo n^ogatL dalla folla ^ 
qd^tperarsi v<e- impegnarsi perchè atfolla- 
mènto ai 'moltiplichi sempre pih; mentre 
dVojgni parte si corre alla disperata, róm- 
pere tutti i' freni e gridare perchè non ci > 
siano più limiti e moderazioni nel correre; 
e mentt;e non ci è più luogo nei ranghi, 
della civiltà , invitarci ogni sorta di plebe, 
e di popolo^ e pagargli ancora il viaggio e. 
le spàe; questo non può essere il pensiero 
dei giudizio' e della prudenza, e non è , 
certamente il suggerimento e 1’ opera della 
carità. 


J 
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VII. . 

Gli isiu dell’ Iitfanzia. ’ ' •-* s 


Che gli asili deiP Infanzia sieno 
' per avere una influenza smisurata nelle 
sorti future del inondo; ^n* influenza' mag- 
giore di quella che avranno il vapore V 
strade di ferro, e le macchine, e -mag- 
. giore ancora di. quella che ebbero le in? 
menzioni della polvere , delia bussola , e 
della 'Stampa , questo. non é da mettersi 
in -dubbim I figliuoli def popolo disgregati 
sull* albeggiare della vita dalle consuetu- 
dini , e quasi dal commercio e dalla coU- 
dizione del popolo; la semplicità e l’igno- 
ranza consegnata fino dalle fascie alla 
. civiltà e alla dottrina; e 1* infanzia delia 
umanità levata dalle strade della natura, 
e confidata alle cure e agli sperimenti della 
filosofìa; tutto ciò deve essere' di una im- 
portanza incalcolabile nell* avvenire del 
mondo e degli uomini. P^on togliamo però 
' giudicare troppo sollecitamente sg da tali 
recenti instituzioni sorgerà un immenso 
^ vantaggiò , ovvero un immenso danno per 
lo stato sociale , e se lo stabilimento di 
questi Asili sia veramente un pensiero della 
. carità, ovvero una illusione dell’errore ; 
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o piiiUosto una nuova e sottilissima trama 
della malvagità. Per essere al caso di for- 
mare un adequato e prudente giudizio , 
bisogna prima considerare i preludj e le 
circostanze con cui sorgono questi stabi- 
limenti , gli esercizi che ci vengono pra- 
ticati, gli effetti che si devono natural- 
mente attenderne, e i libri, e gli scrittori 
da cui vengono proposti , celebrali , rac- 
comandati. Colla scorta di queste consi- 
derazioni si avranno bastanti lumi per 
giudicare convenientemente intorno, agli 
Asili deir infanzia. 

58.® Il pensiero e 1' esempio di questi 
Asili sono venuti da Ginevra c da Lon- 
dra , dall’ Olanda, dall' Inghilterra e dalla 
Scozia, e in sonuna dalle terre dei pro- 
testanti ‘(^). Non diciamo che da*' quelle 

>■ (*) Nel fascicolo del Giornale « La Gaida 
dell’educatore, e nella Raccolta di Deféndente 
Sacelli , ( operetta di cui tratteremo in, seguito), 
si legge una memoria intitolata Notizie Stori- 
che dell'orìgine e progressi delle scuole infan- 
tili >» e in essa è scritto cosi et II sistema delle 
M Infantes Schiools ebbe origine a New-Lanark, 
(«grande cdiGzio per la Glatura del cotone, 
(«sulle rive del Clide in iseozia. Questa grande 
(( manifattura era diretta dal Sig. Ruberto Owen-, 
(( persona ben nota per parecchie imprese fi- 
(« lautropiche dirette sventuratamente dealla de- 


contrade non possa venirci niente di bene, 
e accettiamo volonlieri le loro stoffe , i 
loro orologi, e le loro macchine; ma in 
fatto di carità e di buona moralità' non 
sembra che il cattolicismo debba aspet- 
tarne I’ ispirazione e l’esempio da quelle 
parti. Lo spirito del Signore^ spira dove 
gli piace , ma non è da credersi che ‘gran- 
deggi lo spirito della carità , là dove si 
chiudono ostinatamente le orecchie allo 
spirito della verità. Se i suggerimenti dello 
Spirito Santo dovessero venirci da quelle 
chiese che hanno ripudiato le sue fonda- 
mentali dottrine , se gli esempj della ca- 
rità dovessero riceversi da quei popoli che 
vivono lontani dal fondamento e dal cen- 
tro della carità , e se i frutti dell’ evan- 
gelo dovessero germogliare da quella terra 
dove si è in tanta parte guastalo e ripu- 
diato il vangelo , questa sarebbe per lo 




*• plorabile idea di prescindere da^ «^istiraesi- 
M mo , di escluderlo anzi se fosse stato possibile. 
«Ma.... alla sua benevolenza è dovuto il me-r 
« rito di avere il primo pensato ai bisogni 
« dellMnfanZia , e di avere così dato origine 
N ad- una istituzione. che promette al genere 
M umano un. grande incremento ,di ▼prò ben 
(«essere.» Possono . ancora vedersi il suddetto 
Giornàle fascicolo 5 e 6 pag. i^S , e la Raccolta 
dei Sacchi pag. go,*i6a e'^ifegneuti.? 
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meno una grave umìlIazìoDe per la chiesa 
cattolica. 

59.° Inoltre il prdgetto di assumere a 
conto e cura sociale il ricovero , la cu- 
stodia , il nudrimento, e T educazione di 
tutti quanti i pargoli dei poveri e del po^ 
polo , non sì era udito mai nei tempi più 
floridi e più ferventi del cristianesimo e 
della religiosa pietà. Noi non diciamo che 
nel sopravvenire dei secoli non possano 
migliorarsi le pubbliche instituzìoni, e non 
possano dilatarsi le opere della beneficenza 
cristiana; ma ci troviamo in un secolo in 
cui si abbattono i tempj e si discacciano 
i sacerdoti ; si invadono i palrimonj della 
chiesa , e con ciò si saccheggiano le spe- 
ranze della vedova , del pupillo, e del 
povero ; si disperdono i monasteri , i con- 
venti , le corporazioni , e quanto v’ ha 
di aggregato nel nome della Croce e. di 
Cristo; si ripudiano i dogmi , si derido- 
no i riti, si disprezzano T autorità e la 
voce dei pontefici e dei pastori; si proclama- 
no l’ateismo della legge, la tolleranza,!’ in- 
diflerenza e la fratellanza della carne, nella 
libera infedeltà dello, spirito ; e infine si 
disgiunge la terra dal cielo, levando dalla 
carità il carattere della Divinità. Sarà dun- 
que da credersi che questo secolo stesso 
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sia il secolo caritativo per eccellenza , e 
in esso debba sorgere un’ opera tanto 
immensa di carità, quale non venne nep- 
pure immaginata nella precedenza di tanti 
secoli? Sarà da persuadersi che il tempo 
della irreligione e dell’ apostasia , venisse 
disegnato dalla Provvidenza per oscurare 
tutti i tempi i pib gloriosi e pietosi del 
cristianesimo ? Sarà infìne da assicurarsi 
che il movimento universale , repentino, 
affettato con cui si corre da ogni parte a 
nome della [filantropia per "abbracciare., 
nudrire e guidare tutta quanta 1’ infanzia 
della umauilà, sia tutto quanto un vero 
movimento di carità ; e nou dovrà conce- 
pirsi almeno qualche sospetto di quelle 
insidie, di quei tradimenti , e di quelle 
frodi con cui procedono sotto le più dolci , 
e lusinghiere apparenze i corruttori giu- 
rati del mondo? 

60.*’ Infine 1 ’ inspirazione e ia foga con 
cui si corre ad impadronirsi dell’ infanzia, 
dicendosi di abbracciarla nelle viscere della 
pietà , non vengono dal cenobio e dal- 
r altare, ma vengono dal progresso e dalla 
filosofia. Noi non diciamo che i vescovi, i 
preti e ì frati , siano i privativa rj esclu- 
sivi delle opere di carità , e neppure di- 
ciamo che tutti gli amatori della filosofia 
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e del progresso abbiano ripudiato la fede 
e la dottrina cristiana. Sappiamo bene 
che ancora i secolari fecero , fanno , e 
sono capaci di fare , religiose ed ottime 
istituzioni , e sappiamo ancora che taluni 
fra quelli i quali si lasciano allucinare dai 
prestigi! del progresso e della filosofia , 
sono persone di retti fini e di ottime vo- 
lontà; ma generalmente parlando le grandi 
Jstituzioni prodottesi nei dieciotto secoli 
del cristianesimo sono venute dall’ altare 

0 dai chiostri , e tutte le opere insigni e 
durevoli della carità sono intitolate e pro- 
cedute da un santo. Gli asili però deH’in- 
fanzia riconoscono per istitutori gli Oweii, 

1 Lansdown , gli Alien , i Buchamen , ì 
Brougham, i calvinisti , i luterani, i qua- 
cqueri , i protestanti , e questi «iranno 
santi a Londra, a Ginevra , a Losanna, 
ma non sono santi nella santa chiesa cat- 
tolica. Quelli poi che esaltano e racco- 
mandano tali novelle istituzioni , saranno 
ottimi galantuomini , ma sono quelli stessi 
che proclamano a bocca piena le dottrine 
del progresso e della filosofia , la diffu- 
sione della civiltà , delle sostanze , e dei 
lumi, la tolleranza, la fratellanza, l’u- 
guaglianza , r indipendenza; e lutti questi 
non si sa che vivono da santi , non coq- 
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formano le loro prediche al predicare dei 
santi , e probabilmente si vergognerebbero 
ancora di passare per santi. Nulladimeno 
si è forse considerato che un pòco di san- 
tità era buona per attirare il volgo , ( e 
in ogni rango sociale si trova il suo volgo); 
e forse con questo intendimento si è af- 
fettato di collocare alla testa dell’ opera 
inlantile un sacerdote italiano , procla- 
mandolo un santo, e dichiarandolo il Ca- 
lassanzio del tempo e noi non abbiamo 
niente da opporre alla virtù di questo sa- 
cerdote , il quale potrebbe essere un uomo 
di retti fini e di ottima volontà , ancor- 
ché lo avessero allucinato e abbindolato i 
raggiri della filosofia ; ma trattando fra 
poco di alcuna delle sue opere , dimostre- 
remo che se egli va fornito di buono e 
santo volere, non é tuttavia dotato della 
scienza dei santi. Sia dunque perché gli 
asili dell’ infanzia sorgono in una stagione 
in cui non sono da aspettarsi i frutti più 
squisiti della pietà religiosa e cristiana ; 
sia perché l’ ispirazione di questi asili viene 
dal paese dei protestanti e dei quacqueri, 
in cui non é da credersi che sì trovi la 
fonte dell’ aura e dello spirito del Signo- 
re ; sia infine perché la nuova instituzione 
viene predicata , encomiata e raccomau- 


data i dai raccomandatori della tolleranza, 
delia uguaglianza , della indipendenza e 
della libertà , ci pare che le antecedenze 
e i preludii di tali nuovi instituti non 
>iano troppo ìncoraggevoli , e lusinghieri, 
e crediamo che si debba procedere con 
molta prudenza e cautela prima di rav- 
•visare in questi filosofici, e filantropici 
stabilimenti, la carità e lo spirito del van- 
gelo, r opera e il dito di Dio. 

6i.° Ora meniamo il piede nell’ interno 
delle case di asilo , e consideriamo come 
si ricevono , e in che s| trattengono là 
dentro i’ figliuoli. Si ricevono all’ età di 
due anni, e si prende cura di loro fino 
ali’ età di sette anni ; le madri li condu- 
cono ogni giorno la mattina per tempo , 
e vanno a ripigliarli al tardi la sera ; in 
ogni casa vengono ricoverati da cento a 
cento e cinquanta fanciulli. Ci vuole in ogni 
casa una sala chiamata 1’ anfiteatro con 
diversi ordini di gradinate, in cui si dispon- 
gono i pargoli a un di presso come sì 
dispongono i libri negli scafiuli delle bi- 
blioteche ; e il maestro sta dirimpetto , 
assistito da un ajutante, o sia da un sotto 
maestro. Noi non siamo troppo persuasi 
che un maestro e. un a|utante possano 
l'essere dalla mattina alla sera, e siano 


sufficienti per cento e cinquanta figliuoli, 
tanto piti che il progresso ancora non ha 
inventato niente contro le infermità e le 
esigenze della natura , le quali sono più 
sensibili, e più moleste nell’ età dell’ in- 
fanzia. Nuiladimeno queste ed altre simili 
cose che si fxltengono principalmente alla 
materialità le lasceremo da parte , e ci 
tratterremo soltanto a considerare ciò che 
' riguarda la moralità , 1’ orazione , 1’ istru- 
zione, l’occupazione. 

62.” Quanto dunque alia orazione, pro- 
babilmente il più , il meno , e la qualità 
delle preci dipenderanno dal giudizio dei 
maestri e direttori dei singoli stabilimenti ; 
ma la misura della divozione che si ado- 
pera in tali novelli istituti si potrà forse 
vederla nella casa madre dell’ infanzia ita- 
liana , e nel Manuale pubblicato dal Ca- 
lassauzio del secolo (*). Secondo dunque 
questo Manuale, la preghiera nei ricoveri 
dell’ infanzia si fa cinque volte ogni gior- 
zo , e consiste nelle orazioni che sieguono. 
La mattina avanti alla scuola 1 ’ oremus 
Domine Deus solito dirsi all’ ora di Prima, 
trasportato in volgare , il Pater , T Ave , 

{*) Si può vedere il Manuale per le scuole 
infantili , di cui ragioneremo successivamente. 
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e il Gloria in volgare', e nient’ altro. Dopo . 
la scuola Y/4gimus\n volgare, e il salmo 
Laudate Domimtm omnes genles , anche 
questo in volgare. Al mezzo dì V Angelus 
in volgare, e T Oremus pure in volgare. Il 
giorno, avanti alla scuola, Taltro Oremus di 
Prima Dirìgere trasportato in volgare , e il 
Credo ancora in volgare. Finalmente la 
sera la prima strofa dell’ inno di Cora- - 
pietà T'e lucis , messa in volgare , il re- 
sponsorio [n manus trasportato in volgare, 
e la Salve Regina in volgare. In tutto 
, cinque minuti di orazione nel corso delle 
“ventiquattro ore , e non più. Non si parla 
poi nè di ascoltare la messa , né di visi- 
tare il Sacramento e la chiesa , nè di 
recitare il rosario , nè di ricordarsi delle 
anime del purgatorio, nè di coltivare la 
divozione di nessun santo , nè di veruna 
altra di quelle pratiche di pietà che nei 
secoli cristiani antecedenti alla illumina- 
zione tìlosofica , accompagnavano, e san- 
.lificavano l’educazione dell’ infanzia. Bensì 
fra giorno , per imprimere neW orecchio 
dei fanciulli il giusto tono delle melodie, 
si vanno cantando alcuni salmi secondo 
la traduzione volgare del Matlei con l’ac- 
compagnamento di un flauto o di un violi- 
no ; anzi se si pub, e acciocché non manchi 
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il bassetto , con l’accompagno di due flau- 
ti , ovvero di- due violini. 

63.° Non pretendiamo che i piccoli fau- 
ciulli debbano tenersi lulto< il giorno in 
preghiera , e neppure che debba doro darsi 
una educazione capace di- renderli bigotti, 
ma ci corre un poco di differenza fra il pre- 
gare tutto il giorno , e il pregare cinque 
soli minuti del giorno, e fra T eccedere 
nella pietà , e il ripudiare quasi tutte le 
pratiche della divozione e delia pietà. Cosi ' 
non diciamo neppure che gh uomini non 
debbano intendere quello che dicono quan- 
do pregano Iddìo, ma nello spiegare ai 
'fanciulli il significato delle orazioni della 
chiesa , si può e si deve insegnar loro a 
pregare nella lingua in cui prega la chiesa 
altrimenti quando gli uomini educati in 
questi nuovi ricoveri anderanno nei templi 
cattolici , o dovranno tacere mentre gli 
altri cattolici pregano ad alta voce il Si- 
gnore, ovvero mentre i sacerdoti iutuo- 
nano i’ orazione in latino essi risponde- 
ranno in italiano , e sarà la piò bella , 
e la più divola gaggicoria del mondo. Per 
verità si dice nel Manuale alla pagina 3i 
che (c si devono imparare alcune preci 
«« anche in latino , quelle cioè che sono 
Jllmioni " I 6 
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« in uso, nella titurgia saera w ina mtaalò 
nè nel Manuale slessò , nè nel Catechismpy' 
nè in vémn- altro dei libri scritti per l’uso 
di (}iMsté'.,;scuojé4 .si trova una sola prece 
latino ; neppure il Pater noster.e VAve 
Marini per lo cbè non è da dubitarsi che 
'iguesto avviso non -siasi'tnesso soltanto peiv 
■ apparenza , e cbe lo spirito ' fìiantropico 
non tenda a poco a poco a volgarizzare 
ancora la naessa.. In sostanza una- pietà 
come quella che si prepara in questo. ma» . 
uuale , si accomoda a meraviglia' con la 

rotestanti e dei quacqueri; e i 
madri; di Losai^ , e del]’ Àja^ 

e di ' Londra m'oB' lavièbberd' 

» - / - 

nessuna difficoltà di consegnare i loro fan- 
ciulli agli Asili dcir Infanzia italiana; Se 
poi di .Venerabile vescovo di . Pistoja fosse 
-privalo a vLveVe in- questi^ teiupi avrebbe^ 
messo' nella appendice della sua santa 
Sinodo tutto quanto il^ Manuale^ si sa- 
rebbe' tutto, consolato nell’udire le pre- 
ghi^'e la volgare 5 i salmi col violi no , - e * 

, avrebbe ripopolale^ H .^suoy^ calen-* 

dàrio|: meUeddoci/ còme^doppio di prima 
classe^ il giorno onomastico dei Brougham^ 
dei Buchanan^ e> dei Calassanzi. del se- 
coioc. 
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• Quanto alla istruzione* ,-Wsa ▼tene 
divisa nel Manuale , e quindi nelle scuòle 
deir infanzia , in tfe sorti di inségnamentii 
e lezioni. La lezione- della nomenclatura; 
la lezione di leggere, scrivere, e fare i 
conti; \e la lezione di storia sacra. In or- 
dine tt^questell Manuale olire un epilogo 
del- testarneìito antico tessuto* a domande, 
e* pagine , ed 

un^ altro e^^ del testaménto 
nuovo ridottov^in dodici pagine.* Noi nOn 
vogliamo decidere se una scorsa così ra- 
pida «fatta fare ai bambini di tre, quattro 
e cinque anni possa servir piuttosto di . 
confosianè ohe di istraaloiiteiy^^ * 





^il valbrè^VlhgtefW 

logbi^ ci riserviamo di ragionarne Fra^pbCo, 
quando diremo dei libri che trattano sui 
nuovi 'metodi di -ricoverale, e di alterare 
d’ infanzia. La lezione di leggere^ scrivere ^ 
fare i conti cpnsiste, poco \piii'*poco 
meno, nei metodi recenti, di, tavole; si- 
inottiche, di esercizj mnemorici, di. segni 
-fatti col gesso sulla lavagna , & di altre 
pratiche usitate nel mutup .insegnamento, 

* inlorQb 'àlle quali' il parlare è . un perdi- 
mento di tempo , e di fiato. Che i^ fan- 
ciulli sappiano leggere, e scrivere un anno 
V prima ovvero* ua anno dopa non imporla 
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niente al buono stato degli uomini , e col 
solo libro della santa croce, o'* vogliamo 
dire deir ABC inventato nei secoli te- 
nebrosi , i fanciulli all’ età di sette 'anni 
hanno saputo leggere e scrivere in lutti 
i secoli , e in tutte le parti del mondo^ 
Quello che importa è di considerare se 
ai bamboli della plebe destinati a vangare 
la terra, e a carreggiare il carbone debba' 
insegnarsi a leggere , a scrivere e a fare 
i conti; e sopra ciò abbiamo già discusso 
parlando della istruzione del popolo. In- 
fine la lezione della nomenclatura consi- 
ste nell’ insegnare ai figliuoli i nomi dì 
tutte le cose , e a tale uopo il Manuale 
presenta una lista di circa duemila nomi. 
Non bisogna però sgomentarsi di questa 
moltitudine , perchè in sostanza tutto si 
riduce all’ insegnare ai figliuoli che la 
bocca si chiama bocca , che il naso si 
chiama naso , che le brache si chiamano 
brache ; e chi non ci credesse può veri- 
ficarlo da sè consultando il Manuale. Anzi 
per quanto e possibile la scuola deve^ es- 
sere fornita di una raccolta degli oggetti 
naturali indicati nelle tavole , o delle loro 
figure. Senza U estensione dell’ometto si- 
gnificato per la parola y la parola stessa 
non varrà più di un suono vuoto di senso 
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pel fanciullo y e a nulla gioverà V ihse~ 
gnargliela »(*). (Dunque per quanto è 
possibile , in ognuno di questi ricoveri in- 
laaliii ci dovrà essere 'una raccolta' di 
masserizie, e vestiti di istriimenti e dibr- 
degni , di frutti e di fiori, di piante e di 
alberi, di bruchi e ^ di insetti; di 'cani , 
di gatti, di sorci, di ragni e . di qualun- 
<jue sorta di bestie. L’arca di Noè sarebbe 
un. gabinetto insufficiente per una sola 
scuola dell' infanzia. In sostanza i fanciulli 
del mondo passato imparavano mollo bene 
tutte queste cose senza bisogno delle ta- 
vole sinottiche e degli esercizj mnemonici; 
ma forse imparavano a nominarle alquan- 
to grossamente o poco ciaschevol mente. 
Ora in grazia degli Asili, i fanciulli del • 
mondo presente sapranno che la barba si 
chiama mento , che il dito grosso si- chia- 
ma pollice, che il dito piccolo si chiama 
mignolo, e questo sarà' un grand’ utile per 
i- figliuoli dei villani, e degli artigiani , e 
sarà un grand’ onore per il secolo del 
progresso’, e dei lumi. 

. 65.° Non basta però che i fanciulli sap- 
piano leggere, scrivere e fare i conti; e’ 
bisogna incamminarli di buon’ora alle arti, 

(*) Parole precise del Manuale . . * 
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e alla fatica , . massimamente trattandosi 
ili figliuoli degli artigiani é villani , si è 
dunque , proceduto ad occupaili con al-, 
cune opere corporali ed ecco gli esercizj 
che vengono ^prescritti dal Manuale j e sono 
praticali nella • casa madre dèli’ infanzia 
•italiana. ■ • • 

i.° Ogni.- giorno ’e per un certo tem- 
po si fanno stare i fìgliuoK io piedi dritti 
dritti, nella, posizione perpendicolare e 
bene equilibrata- dèi còrpo. ' 2 .° Si fanno 
stare in piedi sul -piede destro tenendo 
alzato il sinistro. , • poi sul piede sinistro 
lenendo alzalo il deslro^ e si avverte bene 
che la testa stia sempre diritta. 3. Si 
fanno stare. in piedi, o col piede deslrp 
O col piede, sinistro , sppra: una . punta di 
legno, lenendo elevato. 1’; altro piede. 4* 
Si fanno stare còl corpo sostènulo a per- 
pendicolo sulle braccia. poggiate sopra due 
sbarre paralelle. 5.“ Si avvezzano ad ele- 
vare le -gambe in direzione ' orizzontale. 
6.° Finalménte si accostumano a sostenere 
sulle braccia tutto il corpo disteso oriz- 
.aohtalmenle , e. paralelli alle sbarre. Fi- 
niti gli equilibrj, si passa all’esercizio del 
eamwìnare- à battuta a dtie. si -due , a 
xiualtro a quattro, a cento a cento , naa 
sempre a battuta. Quest esercizio . poi .bi— 


sogna che abbia un merito intrinseco , 
occulto 'agli occhi degli imperiti, perchè 
Tiene generalmente raccomandato da tutti 
quelli che scrivono' sopra J e scuole infan- 
tili. Anzi- secondo il Mannaie, ci deve es- 
sere-uno studio,' in cui i figliuoli hanno 
dà correre in.^giro a battuta » e hanno da 
correre àncora con ^un piede solo- temendo 
r altro in .aria e sempre.- a battuta. - Di 
poiivengonosi sa Iti j prima della sbarra 
alta^un piede, poi di elevazione'tnaggio- 
re ; a piedi pari , ferini , correndo con le 
braccia ora, aperte , ora ai fianchi , ora 
distese ; all’ avanti, e all’ indie^lro con le 
bacchette.; cqI cerchio; e in somma^salti 
di ogni) «sorta , e< i,{>ìù Iteli i’ salti del mon* 
do. -Aneorèhè poi . fra . tanti àaltì - si pòssa 
correre 'qualche rischio di rompersi il 
collo, sembra che sopra questo punto non 
siano molto rigorosi il Manuale e gli aJU’i 
autori classici che .trattano di queste scuole. 
Finito’ 1’ esercizio! idei salti , si , passa alia 
ascetisioìiefy ossia all’aiTampicarsi sopra una 
tavola o travicèllo largo tre dila; poi alla 
sospensione y ossia al dondolarsi tenuti ad 
-una. corda senza, toccare la terra coi* pie- 
di;- indi ci sano -i giuochi co.n palla , la 
trotterà, il palio , ib disco , il tiro, il cer- 
chio ; e cosi finiscono i giorni negli Asili 
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e 'nelle scuole infantili. Per verità noi non 
vediamo troppo di qual utile possano riu- 
scire. tali esercizj segnatamente alle arti 
quando non si tratti di quelle dei balle- 
rini e dei saltimbanchi, ma questo dipen- 
derà dal nostro corto vedere , e il tempo, 
e I’ esperienza faranno vedere al 'mondo 
di più. Bensì scorgiamo con evidenza che 
se gli esercizj morali delle scuole infan- 
tili sono applicabili non solamente ai fan- 
ciulli cattolici , ma ancora ai figliuoli degli 
ugonotti, e dei quacqueri, questi esercizj 
corporali sono adattabili con solo alla edu- 
cazione degli uomini , ma ancora a quella 
dei. cani , e delle berluccie , e chi sa che 
un. giorno o l’altro non si ammettano 
nelle scuole dell’ infanzia ancora i bimbi 
di queste bestiuole , dilatando la fratel- 
lanza , e facendo tutta una pasta della 
umanità e della bestialità. 

66.® Ora passeremo a considerare quali 
dovranno essere, naturalmente parlando, 
i risultati di tali modi di educazione , e 
vedremo se questi risultati sieno propria- 
mente quelli che si propongono il cosi 
detto progresso , e la così detta 6loso6a. 
La base di tutto il sistema blosofìco pro- 
gressivo è r uguaglianza , e per quanto 
il raziocinio e 1' esperienza abbiano ditno- 
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strato, elle 1* uguaglianza è impossibile 
per disposizione della natura, e sarebbe* 
contraria a) buono stato degli uomini , 
pure il progressismo e. il filosolìsmo chiu- 
dono glf occhi , e' si ostinano ad intro- 
durre nel mondo e in tutti i ^suoi ordi- 
namenti una perfetta uguaglianza. Per 
arrivare adunque alla desiderata ugua- 
glianza , il progresso e la filosofia vogliono 
come mezzo principale la diffusioné >■ dei 
lumi; e le scuole infantili servono a ma- 
raviglia per questa diffusione , mettendo 
imparzialmente fino dagli albori della vita 
un germe uguale di istruzione e' di lume 
in tutte le intelligenze. Il progresso e la 
filosofia non considerano che si voglia 0 
non si voglia , al mondo ci hanno da es- 
sere i poveri , i facchini, gli agricoltori , 
gli scopatori delle strade , i rappezzatoli 
delle .cìavatte, e che per tutta questa gente 
i lumi e l’istruzione non servono a nulla, 
anzi sono per essa un’ afflizione e un pe- 
ricolo, come sono le armi date in mano 
ai figliuoli e per la loro condizione * ci 
vogliono la semplicità , la bonarietà ,' e la 
grossolanità. E negli Asili dell’Infanzia si 
preteriscono Icf stesse considerazioni ; e a 
tutta quanta la puerizia del volgo si in- 
segnano indistintamente il canto e la mu- 


Digilized hy Cìoogle 


90 

sica', r aritmetica e I’ alfabeto, i termini 
della crusca , e gli elementi della geome- 
tria., i salti, gli equilibrii , e i passi a 
battuta , senza pensare che, volere o non 
volere, ‘da quelli Asili hanno da uscire il 
volgo , la plebe e la zavorra della barca 
sociale, e per la gente destinataa vivere 
nella carena, i salti e gli equilibrii, T istru- 
zione , i lumi e. i termini della crusca non 
servono a nulla, *o servono solamente a 
renderla afflitta e malcontenta del' proprio 
stato. InGne il progresso e la filosofia non 
riflettono che un popolo tutto quanto il- 
luminatole istruito vorrà 'correre tutto u- 
gualmente .verso i ranghi più aitil e verso 
i più sediti godimenti della società ,’ e non 
ci sarà modo di respingerlo alle officine, 
alle cave, ai boschi, .alle campagne, e 
agli ’esercizii faticosi , umilianti , e volgari. 
O- pure se il progresso e la filosofia ’ ri- 
flettono a queste cose, e non ostante se- 
guitano ,a predicare la dillusione dei liimi, 
questo è segno che la filosofia e il pro- 
gresso procedono con malizia -deliberata., 
e vogliono servirsi della istruzione e \lei 
lumi per là' sovversione del mondo. * Così 
nelle, scuole delT infanzia non si riflette 
che distribuendo indistintamente i lumi e 
r istruzione a tutte le classi del popolo , 
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si mettono in contrasto, le -ordinazioni 
natura con le abitudini e le inclinatoti 
degli uomini, si prepara una plebe- iilu- 
minata la quale non vorrà esser -plebe 
perchè non troverà in se stessa le condi- 
zioni mot'ali e 6siche proporzionate . alla 
plebe , e si dà mano incautameiite al pro- 
gresso. > e-^ alla filosofia' per brrivare- piìii aol- 
lecitamentè allo sconsponimentb ,di VtuUi 
^li. ordini, e alla disorgahìzzaztoBe'SQOialé. 

67.° Inoltre la filosofia e >t 1 *pt'ògi^ssO 
vogliono la diffusione della civiltà, la quale 
è una conseguenza necessaria della diffu- 
sione dei lumi; e nelle scuole dell’infan- 
zia jsi. diffonde appunto la i ci viltà con la 
diffusione dell’insegnamento e dei Itiixii. 
Parte per l’impulso datoné' incautamente 
dalla sconsideratezza dei filosofismo, e par- 
te per gli allettamenti naturali del vivere 
urbano e civile , oggidì gli uomini delle 
zolle e gli uomini delle fucine prorompono 
da ogni parte* per' essere aggregali ‘alla ci- 
viltà; e non li arrestano da tali agogna- 
meuti nè le abitudini dell’ infanzia, nè la 
callosità delie mani, nè T imperizia di 
ogni colto linguaggio, • nè lar mancanza di 
mapiere sociali e cortesi, che la folla dei 
pretendenti sì fa largo coi ^ugni e > coi 
gomiti, e .prende posto negli appartamenti 
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e ael raòghi civili wnza neppure recarci 
nessuna consiietudlne e nessun corredo di 
civiltà. Nelle scuole però dell- infanaia i 
ps^oli dei vomOTe e della mazza i figli* 
-vedi del' macellalo e del carbonàjo, vea* 
g[ÒBO tutti incaaAminati alla’ vita civile e 
cproitevole; le loro mani sono lavate , i • 
loro vestiti sono nettati, i loro incessi sono 
regolati, i loro linguaggi sono ripuliti, i 
doro ingegni - sodo, svegliati e coltivati, e 
■tutte le loro abitudini sono dirette alla 
còmità., alla piacevoleezav,'a alla urlKinità. 
Quindi non' ci sarà più modo di respiii* 
gerii all' aratro e alla, marra , alla fucina 
le alla mazza ; la folla degli aggressori an* 
derà- sempre crescendo. La civiltà sarà sem* 
pre più iosulHciente ai ricovero di tanto 
-pòpolo'^ e Le scuoia infantili avranno con* 
corso principalmente e poderosamente ai 
secondare t conati e gli impulsi delia scon- 
sigliata filosofia. 

68." Infine la filosofia ed il progresso 
vogliono principalmente ja dijfMstooe dei 
-ibcni*, è per a|uttiré questo proposito filo- 
i^soficbr , ' pnogresnvo -sansiraoniano f non 
V* è mezzo migliore degli Asili ^ e delle 
Vcuple infantili.. Iddio ha creato il mondo 
dal niente , ma gli uomini non hnnno 
i’ onnipotenza di Dio , e al "mondo oou 
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si^fa ^niente ' MBza quaftrjbk 1 quattii^ì 
poi prioria di spenderli bisogna contàj^l-, 
e perciò non’ sarà fuori di proposito /i| 
conteggiare un poco còsa ci Tuoie per 
mantenere dal principio al fine- dell 'anno, 
un asilo ossia una scuida dell’ infanzia. 
Prima di tutto cl vuole una sàja ben, va- 
sta per r anfiteatro capace >d? cenló 'fi- 
gliuoli; un luogo per la n^sa | e |ierchè 
i fanciulli possano mùovéi^' e 
esercizii in tempo di piòggia e .nella sta- 
gione invernale ; una cucina con qualche 
altra 'comodità ; un gabinetto per conser- 
« vare i libri , le lavagne, le carte e tutte 
quelle .centioara di oggetti di cui si de^ 
insegnare i] taoUie col metZo della 'osten- 
sione; r abitazione per il' inaestro,. ‘e per 
il' sottomaestro ; e finalmente un orto , o 
giardino per le corse per lok stadio, e per 
gli altri esercizii da farsi alia esposizione 
deir aria. La pigione di tutte queste loca- 
lità nei piccoli paesi sarà discreta, nelle 
grandi città sarà greve, e non' crediamo 
di eccedere se considerato un luogo per 
. i’ aiti’ò / calcoliamo per questo titolo un 
esito di 3 oo .franchi ^ ossia di circa 60 
scudi romani all* anno.' -Pei* 1* uffizio di- 
maestro ci vuole un uomo' di ingegno, un 
uomo venduto per' tutte le ore della sua 
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■vita / uh uomo* ifiabilitato conseguènte- 
mente a guad'agnarsì in altro modo il suo 
■pane; e 'se jqiiesl’ uomo si troverà, sarà 
niiserameote pagato dandogli So franchi 
al mese,' ossìano i8o scudi romani all’an» 
no; Il sotto maestro sarà ' a neh’ esso un 
uomo venduto dovrà' avere la abilità di 
supplire, nelle occorrenze al maestro, e non 
sarà pagato troppo generosamente con la 
metà di quell’ onorario, cioè con novanta 
scudi romàni aU^ annb.^^ÉÌ' figliuoli ^raet^ 
ti^6.!pure che si'darà di nutrintentd una 
iofo naineétra al giorno, qualche cosa di 
T^ìto, alnaeno più poverelli nel corso 
'deir anno ; la carta e gli altri ordegni; 
il rislauró e il mantenimento di tutto ; 
gli inieressi- delle prime spese ^ le cose im- 
prevedute ; iifeltiarao in lutto che un fi- 
'gliuolo costi due bajocchi e mezzo romauì, 
ossia iTn ottavo* di franco al giorno. Cosi 
• iiu asilo di cento fanciulli costerà nel corso 
-di ‘un anno circa '6,000 franchi ossiano 
i*,a'$o scudi romani equivalènti per ogni 
figliuolo a**scudici|m^;tì-'e tnezeò romani. 
’*Si viiblè ;ctie i-TanciuIli delT- uno , e clel- 
' V altro sesso inferiori ' ai «sètté anni siano 
■'■la decin^alerza parte di lutto il popolo, 
e mettiamo pure che siano solamente la 
' clceimascsta parte. Un ' paese di sedici 
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mila anime avrà mille fanciulli , e dovrà 
spendere per le scuole infantili i r, 5 oo 
scudi; e uno stalo di tre milioni di sud- 
diti avrà 187,500 fanciulli-, e dovrà spen- 
dere ogni anno per le scuole infantili due 
milioni , cenlocinquanlasei mila , duecento 
cinquanta scudi , o siano undici milioni 
abbondanti di franchi. Un poco più di 
quanto si paga per la tassa, fondiaria o 
prediale , dove questa tassa non è troppo 
leggiera. Si tagli poi quanto si vuole so- 
pra questo conteggio , sempre resterà una 
j>arlila da doverci abbastanza pensare. 

69.° Gli encomiatori degli Asili infantili 
hanno preveduta questa difficoltà, e per- 
ciò si affaticano a promettere al mondo 
che le scuole delf infanzia sono e saranno 
sempre mantenute dalla beneficenza pri- 
vata e spontanea, e non verranno mai 
scritte a libro dell’ esattore. Questo però 
sono belle e sdolcinate parole , come quelle 
che si dicono ai figliuoli per fargli ingoz- 
zare la medicina inzuccherando gli Òj Iì del 
vaso. La beneficenza privata, o non dura o 
non basta , o si volge ad altre opere , e in 
qualunque modo non può servire mai di 
fondamento e' di garanzia per una istitu- 
zione che si dilata a tutta 1’ infanzia del 
popolo , e che deve durare quanto dure- 
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ranno le generazioni del mondo. D altra 
parte , stabilite in un paese le scuole deU 
i’infa'nzia , non si avrà più il coraggio di 
chiuderle} e .di levare ai poveri queb-to 
già accordato sollievo; la plebe dei paesi 
vicini le invidierà} le domanderà, e a poco, 
a poco la carità o la politica le apriranno 
in tutte quante le terre ; messasi pòi una 
volta nella mente del volgo la persuasione 
e r idea che i figliuoli di chi non ha de- 
vono essere custoditi, nudriti, e amrnae- 
trati a cure e spese di chi ha , il popolo • 
si farà un diritto di questo stabilimento , 
non si potrà più levarglielo sotto pena 
delle barricate, e le nazioni , • volerlo o 
■ non’ volerlo , dovranno scrivere nel gran 
libro del debito pubblico , le scuole del- 
l’ infanzia , e il mantenimento dei figli- 
uoli del popolo. In ogni modo poi, o questi 
figliuoli si mantengano col denaro volon- 
tario della carità , o si mantengano col 
denaro involontario del tributo , sempre 
questi mantenimenti costeranno milioni e 
milioni , questi milioni si toglieranno a 
chi ha per darli a chi non ha, e le scuole 
infantili saranno un mezzo principalissimo 
e sicurissimo per arrivare alla uguaglianza 
' e alla diffusióne dei beni. « 


yo.** OH agilatori dellè el|i pàssàté 
'arrivare alla diifusione dei Heiii pi’c^òtìè^ 
Tano la legge agraria, ossia la divisiè^ 
'immediata e diretta di tutte le ierrej ijAi 
questa legge era troppo sfacciata, andava 
incontro a troppi inconvenienti , e non 
ci era mòdo di farla adottai’»' bonaria- 
ménté dalla stupideaza degli uomini. Inol- 
tre non provvedeva radicalmente > peiiàià» 
nentementa alU- uguaglianza .e . al* Irvailar 
m'ento delle sostanze; Còncrossiaché diiise 
ancora le terre, alcuni coodi ndenfi avréb* 
bero' conservata e accresciuta la loro parte, 
altri la avrebbero dilapidata e venduta ; 
e . ben presto si 'sarebbero riveduti, pel 
mondo- i ‘r4ecb4 -e i. poveri , • le disoginr* ' 
giianee' nelle proprietà ,' nelle terre e . nel 
beni. Gli agitatori però , i Gracchi > e i 
Sansimoni di oggidì hanno trovato uà 
modo più blando , più astuto, e più stab- 
bile per. uguagliare le condizioni , per dif-' 
fondere le sostanze levandole dalle roani 
dei proprìetarj , e per. assicurare che i 
ricchi- non possano essere mai più ricchi 
finché durerà la figiiuolanza del genere 
uqiatto. Non si pabblica le legge agraria, 
noti si levano te (erre dal, poi ere del pos- 
sessore , e • non si dice alia scoperta di 
volere uguagliare e d-ilTondere te proprietà; 
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ma intanto queste proprietà si aggravano 
e si taglieggiano da ogni parte e sotto 
mille pretesti ; il possessore esposto e. ber- 
sagliato per ogni banda , riscuote appena 
dai suoi fondi un salario per la aimiiini- 
strazione che ne sostiene a conto del pub- 
blico ; e si fa edettivaraente la diffusione 
delle sostanze levandone il sugo e il frutto 
dalle mani dei proprietarii , ai quali poco 
più resta oltre la fatica di averle gover- 
nate, e il rammarico di vederle dilapi- 
date, La moltiplicazione ailellata ed inu- 
tile degli ufBcii governativi , finanzieri c 
civili, corrisposti da salarj spropositati; le 
tasse giudiziali e curiali sproporzionata- 
mente innalzate;, le giubilazioni immeri- 
tevolmente accordate, le pensioni ei sus- 
sidii senza nessun titolo largheggiate; l 
pubblici lavori senza necessità progettati 
e senza economia amministrati ; le scuole 
'senza giudizio moltiplicate; 'le università 
con tanta pubblica rovina e con tanta 
cecità stipendiate ; questi sono tanti arti- 
coli della legge agraria con cui si levano 
le sostanze dalle mani dei proprietarj , e 
si diffondono sulle teste del popolo -, non 
già perchè ciò sia domandato dagli ordi- 
namenti naturali e sociali , ma per un 
calcolo deliberato dal progresso filosofale. 
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ìmpegùato a Volere cbe ‘ tutto sia '' u^'ài- 
gliato sopra la' terra, e che tutto il genere 
umana non sia altro che volgo e^pópolo. 
Ci mancava per 1* universale livellamento 
che la società prendesse a proprio conto 
tutta^ quanta la trgliuòlanza del volgo. A 
questa rui lima e definitiva ..-misura livel- 
latrice . si provvede ora ' con- le. ^'scuole' e 
con gli Asili deli' infanzia : quando questi 
Asili^sì saranno generalizzati e diffusi , al- 
lora si saranno Compiti r impaupérimehlo 
radicale di tutta là proprietà, é la diffu- 
sione universale d'ei beni. . ' - 

71 .° Messosi poT a conto - pubblico 11 
mantenimento e'Ia educazione della prole, 
•neVreftterà copioSameme èsaìidilo un altro 
voto della filosofia , dirètto 'alla- moltipli- 
cazione illimitata della carne ; impercioc- 
ché gli uomini dispensati dalle sollecitu- 
dini e -dalle apprensioni in ordine at 
‘•sopravvenire' dei' figli , correranno disfre- 
natamente alle nozze, e dovunque si tro- 
veranno -un uomo, una donna e. urj pa- 
glione, ivi si farà un màtrimouio. I figUuoli 
di questi màtrimonii accostumati a ricevere 
' negli stabilimenti dèi pubblico il pane del 
corpo* 't- -il; pane ' dello spirito , ossia -la 
minestra, e l’insegnamento, si conside- 
• reraapdtfièl tetto paterno quasi come io 



un albergo passaggiero e straniero; rico- . 
nosceranno per padri e per madri i mae- 
stri , i sotto maestri e i magistrati, che è 
quanto dire nessuno ; e faranno come gli . 
uccelli che appena messe le ali si danno 
a volare nell’ aria , senza volgere mai più 
lo sguardo al padre ^ alla madre, e al 
nido , disciolti da tutti i vincoli di remi- 
niscenza di riconoscenza e di amore. I 
padri di questi hglìuoli , ripudiandoli in 
qerto modo prima che nascano, col sen- 
tirsi anticipatamente esonerati dalla cura 
di éducarli e di mantenerli , si conside- 
reranno come fabbricatori meccanici di 
carne umana; si ribelleranno dalla fatica,^ 
n^ancandone ad essi lo stimolo, il quale 
consiste nel bisogno , e il bisogno più 
pressante e il più eloquente di ' tutti è 
quello di mantenere la propria famiglia; 
e passeranno nell’ ozio e nei sussurri la 
bella stagione della vita, aspettando e pre- 
tendendo che la pubblica beneficenza , do- 
po di avere provveduto all’ infanzia de’ 
figli provveda ancora alla vecchiaja dei 
padri. Generalmente poi lutti gli uomi- 
ni laboriosi industriosi e proprietarj , si 
sentiranno disdegnosaraente costretti ad 
assumere la paternità involontaria di tutta 
quanta la prole del volgo; ritireranno le 
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beneficenze private, anqojali , vessati c ' 
, spogliati dalla beneficenza comunale e so- 
ciale; l’ elemosina acquisterà T odiosità del 
ti'ibuto, la miseri coi^ia diventerà,, un af- 
fetto puramente doloroso e passivo; e nella 
soprabbondanza aifettàta e forzosa della 
beneficenza perderanno la santità , il ca- 
rattere , e il merito, da misericordia e la 
, carità. 

72.° Tali sono i risultati che noi cre- 
' diamo doversi aspettare dalla istituzione ' 
degli Asili e delle scuole deli’ infanzia. Se 
i . DosU't pronòslici sembrassero troppo au- 
steri si .può ricorrere a quella nobile e 
ricca. IagbiUerra.V levata la' carità 
di meno alla religione e consegnata alla 
filantropia polìtica e filosofica , sorsero 
tanti grandiosi e dispendiosi stabilimenti 
per provvedere alle miserie del popolo , 
ed ebbero l’aurora e la culla i l'icoveri e 
.le scuole infantili. Senza parlare del re- 
gno , nella sola città di Londra, la piò 
vasta e la più ricca metropoli dell'Euro- 
pa , l’asilo e il soccorso del poveri costa 
ogni anno cinquanta milioni di franchi , 
o siano circa dieci milioni di scudi, e il 
popolo di Londra è il più cencioso , il più 
.misero, il più, corrotto e il più inquièto 
e temerario di tutti i popoli. Nulladimeno 
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se nel - giudicare e nel pronosticare di ' 
questi nuovi istituti, abbiamo trasgredito 
le misure e le regole della ' prudenza, e 
se ci siamo lasciati 'allarmare e condurre . 
dalle prevenzioni* contrarie a tutte le . in- 
novazioni del tempo si potrà conoscerlo'' 
esaminando i libri nei^ quali si espongono^ 
si encomiano e , si raccomandano -questi 
ricoveri e queste scuole., Ritirati come noi < 
siamo in un angolo poco clamoroso della 
terrai é scarsi di lellerarj é sociali ‘com- 
mercj', pochi di tali libri ci sono venuti 
alle mani v ma questi pochi sono dei' som- 
mi ; e inoltre ló spiri tos dovunque spiri, 
è' un 'Solo. Basterà dunque il conoscere lo 
spirito di questi libri per conoscere io spi- 
rito animatore e suggeritore di tutti , e 
per considerare se l’idea dei nuovi stabi- 
limenti viene veracemente dalla ispirazio- 
ne e dell’aura di Dio. '* . 

V * - • . * .... * 
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" Il Manuaib di educazione 

■ PER Ì.E SQtJOlf 'INFANTILI. 



: 73 .° « MANUALE Di< EDUCAZIONE 
«ED AMMAESTRAMENTO PER LE 
SCUOLE INFANTILI. Cremona per i 
- U fratelli Manini i833 pag, Jn 8.® » 
Lo scrittore di questo libro è il sacerdote 
Ferrante Aporli ; il fondatore delle scuole 
. iafantìli in Cremona, e., quell* istesso che 
Tiene assomiglialo a san Giuseppe di Ca* 
làssanzio. - Noi rispettiamo ' le intenzióni di 
. questo ■^■venerabilé sacerdote; ma dicendo 
del librb^non. si dice" delle intenzioni di 
chi lo scrisse , e inoltre per le considera- 
zioni; urbane e cortesi non possiamo chiù* 
dere 'gli òcchi sulle , ombre che sorgono 
alla- lettura di questo libro, e non ^ dob- 
biamo tradite la causa' della società e la 


« càusa di Dio.'- 

< i 74* Trattando dunque delle preci e 
' dèlie ' pratiche religiose da insinuarsi iiel- 
1* ànimo': dei figliuoli secóndo ’que^o Ma- 
. nualè ^ ■ abbiamo ‘ già rilevato che si edati 
tcrebbèro a meraviglia ancora ai fi^uoli 
degli ugonotti , • consìstendo^ in poche e 
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generali orazioni da recitarsi in volgare , 
se^nza parlarsi ne di chiesa , nè di cappella, 
nè di accosliimare i fanViulli ad ascoltare 
ogni giorno la^ santa Messa e a visitare il 
SS.mo Sacramento, nè di recitare il Ro- 
sario , e le litanie della Beatissima Vergi- . 

^ ne , nè di ricorrere con nessuna pratica 
al patrocinio dei santi. Ora alla pag. 32 
del Manuale troviamo certe espressioni le 
quali non sono esatte, e inoltre sono ca- 
paci di illanguidire la divozione e il con- 
cetto dei santi nell’animo del popolo. Trat- 
tandosi degli errori che si commettono 
nell’ istruzione religiosa del volgo , il ‘sa- 
cerdote Aporti scrive così « spesso i fanciulli 
a odono i genitori che ricorrono ai santi 
« non come intercessori di grazie presso 
** Dìo , ma siccome facitori di grazie , o 
« quel che è peggio , odono le preghiere 
« dirette alle immagini dei santi e molta 
« fìducia riposta in essa, nel che vi è 
« superstizione. » Se il volgo di Cremona 
venera le immagini piuttosto che i santi, ■ 
e domanda i favori alle immagini e non 
ai santi , questo non lo sappiamo ; ma ili ' 
tutti gli altri luoghi di Italia non è così^ 
e i padri , le madri , i curati , e il buon . 
senso insegnano molto bene al volgo ita- 
liano che i potenti nel cielo sono i santi | 
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e che le immagini non sono filtro ch^ ini- 
magitlik Gii eretici per ignoranza, ovvero 
• per malizia accusano i cattolici di ido*. 
latria, ma i cattolici , compresi quelli del 
volgo , sono* molto lontani dall’ adorare il 
legno, lo stucco, o la calata , e per sapere 
che quei simulacri sono semplici ricordi 
e insensibili* rappresentanze, non hanno 
bisogno di impararlo ^elle scuole infantili. 
Quindi fanno orazione avanti le immagini 
di Gesii Cristo , della Madonna , e deT 
santi, mà quando quelle immagini sono 
rotte o guastate , le abbruciano e si prò v- 
>vedono di* altre, senza scrupolo* di avere 
abbruciato esseri e sostanze sante e faci- 
trici di grazie. Se poi i cattolici pregano 
più frequentemente e piu fervorosamente 
avanti a certe immagini esposte al culto 
pubblico 3 CIÒ avviene non perchè quelle 
immagini si credano in sè stesse più po* 
derose delle altre , ma perchè la pubbli- 
cita e la raagnificlenza del culto promuo- 
vono più sensibilmente la divozione e gli 
aftetti , perchè le preghiere fatte dai fedeli 
in comune sono più impelrative; e perchè 
Iddio mòsso appunto dalla maggior divo- 
zione e dalla . comunità delle preci , con- 
discende più largamente alle orazióni che 
si fanno avanti a quelle immagini. Dun- 
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que la fidùcia che si ripone dal popolo* 
cristiano 9 non già più in questa che in 
quella immagine ma più nel pregare avanti 
questa che avanti quella non è una su- 
perstizióne e un errore volgare , e un edu- 
catore cattolico deve guardarsi dal mettere 
tutte in un fascio le irnmagini venerate 
nei .tempj con' quelle che si trovano sui 
mezzi paoli , e dalT avvilire i ‘santuarj 
nella mente *e nel concetto del. popolo. 

75.° Quanto poi alT essere o non es- 
sere i santi facitori di grazie , chi ha detto 
al signor don Ferrante Aporli che Maria 
Santissima e i Santi stiano su in cielo 
come stanno le statue nelle gallerie dei 
monarchi , c'che di loro propria , ( comé- 
chè mediata e Ricevuta potenza ) e di loro 
libera volontà non sieno capaci di accor- 
dare qualche favore e qualche benefizio 
al genere umano? Ogni bene e ogni po- 
tere viene certamente da Dio , iti (juo 
yimiis^ j movemur et sitmus ^ ma Iddio ha 
accordato potere e libera volontà agli spi- 
riti .che vivono sulla terra, e"" ai demonii 
che fremono nell' inferno , e non e da 
credersi che abbia reso immobili ed im- 
potenti sui loro stalli i beati comprensori 
nel cielo» L' uomo ha la vita, la volontà, 
e il potere per concessione di Dio, ma 
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pregato dal povero lo soccorre di sua li- 
bera volontà , 'e col potere accordatogli 
dal potere divino. Il- demonio è ìncapacè ^ 
di -volere piti il bene , ma- vuole il male 
liberamente , e lo' operandi sua liberà vo- 
lontà' col potere tollerato . nel demonio da 
Dio. ’£ i santi confermati ' nelià grazia*, 
sono incapaci 'di volgersi ;al male, ma non 
é'da credersi < che il Signore i-ii' abbia spo- 
gliati di ogni potere e- inabilitati ad ogni 
atto di libera volontà , rendendoli'' meno 
potenti degli dominil e dei demonj. Gesb 
Cristo ^.disse' agli* apostoli’: « Sederete voi 
pure con me' sopra dodici troni, e giu- 
«r dicherete le' dodici 4ribil: • d* Isràello. » 
Sedehiits €t vos^supér sedes'' duodecìm , 
JudicarUes duodecith. ' tribus Israel. Forse 
quelle- parole'.-divihe uon<. furono altroché 
Juna sfigura - rettorioa ? - o • forse gli apostoli 
nel giudizio del' móndo' non- avranno alti’a 
parte fuorché quèllà?che’<hanno gli sga- 
belli -nelle 'sentenze dei-'' giudici? Quando 
nitro non :fos$e , i - santi avranno almeno 
la libertà di pregare e di non pregare per 
i loro* divoti; e poiché la loro preghiera 
è certamente un favore' e una grazia, sa- 
ranno almeno .per questo titolo facitori 
di grazie. ' ♦ . . 
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76.® Le parole poi del sacrosanto Con- 
cìlio di Trento riferite in questo luogo 
del Manuale , vengono citate con poco 
giudizio, per non dire con poca lealtà e 
buona fede (*). Inaperciocchè se quelle pa- 
role vengono riferite per riprovare la fede 
nella raaterialìlà delie immagini, si doveva 
dichiararlo con precisione, e non metterle 
indistintamente dopo di avere riprovato 
del pari la fede delle immagini , e la fi- 
ducia nei santi come facitori di grazie. Se 
poi vennero riferite propriamente per di- 
mostrare che i santi non fanno le grazie, 
il Manuale fa dire al Concilio ciò che 
non dice; conciossiachè è scritto nel con- 
cilio che i santi intercedono presso Dio , 
ma non vi è scritto che non siano liberi 
dispensatori di favori e di grazie, sempre 
col potere accordato loro da Dio. Anzi il 
sacrosanto Concìlio dichiara che i santi 
regnano insieme con Cristo una cum Chri^ 
sto regnantes, e il regnare include neces- 
sariamente la libertà e il potere di volere 
e di fare. Quindi lo stesso Concilio sog- 
giunge doversi ricorrere ai santi per ot- 
tenere le loro orazioni , la loro assistenza, 
e il loro ajuto, ad eoruni oraliones^ opem 

(*) Scss. a3. De invoaatioru Sanctorum. 
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auxìlhimque confugere , e se Iddio non 
avesse accordato ai santi nessun potere e' 
virtù tutto si ridurrebbe alla- orazione, 
é* oltre il pregare non avrebbero altro 
modo di assistere e di ajutare. Non lìi;' 
necessario al Concilio , e. non è necessa** 
rio neppure a noi di penetrare nei misteri 
del cielo , e di comprendere in qual modo > 
i santi , e in qual ^n;ìodo sono 
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liberamente* potenti"^ con la. volontà e il 
potere di Dio ;.niia è bensì necessario di 
non indebolire negli animi' cristiani la' di-? . 
voziotie verso gli abitatori del cielo , e la 
fiducia nei loro soccorsi ,• ed è altresì ne^ 
cessano di stare in guardia sopra un ' si<^ 
sterna di educazione in .cui non « 'parla 
dei santi se non per decidere dalla cat^ 
tedra di Cremona che non hanno nessuu 
potere , e che essi non sono' facitori di 
g razie.^ 

yy.® Alla pag. 36 ti'attandosi di non su- 
scitare neir animo dei ranciulli i moti dei- 
i’ invidia , si dice. «Nella prima età con- 
ci viene concedere a tutti i fanciulli 1’ e- 
«eguale distinzione y perchè preferendo 
« alcuni , i trascurali s’ arrabbiano , cib 
« che è segno di invidia. Cosa sia la 
eguale^ distinzione non lo'intendiamo bene , 
e non vogliamo entrare nelle discussioni. 
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gramaticali. Bisogna però considerare che 
i fanciulli ai paro degli uomini sono per 
disposizione della natura , disugualissimi 
nelle condizioni fìsiche , intellettuali e 
sociali ; e queste disuguaglianze saranno 
molto pili palesi e sensibili qualora negli 
Asili deir infanzia vengano allevati insieme 
i figliuoli dei poveri e i figliuoli dei rio^ 
chi , giusta il consiglio dei propagatori di 
tali istituti (*). L’ufficio dunque del sag- 
gio educatore consiste nell’ insegnare ai 
fanciulli che le disuguaglianze non sono 
una ingiustizia della natura , ma sono una 
disposizione sapientissima delia provviden- 
za Divina , la quale sul fondamento ap- 
punto della disuguaglianza , ha stabilito 
r ordine , la bellezza, e l’equilibrio del 
mondo. Consiste inoltre nell’ insinuare ai 
fanciulli di contentarsi della propria sorte, 
senza invidiare o insidiare le sorti altrui, 
considerando che Iddio ha distribuito i po- 
sti per il meglio di quelli' cui li ha assegna- 
ti, e persuadendoli che con la vita onorata 
e cristiana , tutte le strade conducono al 
Cielo. Finalmente consiste ncll'accoslu- 

O Può vedersi il ragionamento dell’ avvo- 
calo Saleri, nella Piaccolta di Defcudentc SaccUi 
pag. 48. 
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mare per tempo J fanciulli a ris[>etlare 
quelli che loro sono superiori di condizione 
e di grado , e prepararli ad essere citta- 
dini umili, docili, sottomessi, tranquilli, 
morigerati. Questo è quello che deve farsi 
da un educatore prudente è cristiano, e 
non si devono allevar i figliuoli nelle idee 
matte e bugiarde della uguaglianza , col 
pretesto/cli non suscitare l’invidia. 

. 78.^ A.lia pàgina- 37 « Si eviti ogni vio- 
«c lenza onde obbligarli a studiare , im- 
« perciocché T amore d’ indiperidenza è sì 
(c. naturale all’ uomo ; che abborre le cose 
u stesse le piu amabili , quando si vuol 
<« forzarlo ad amarle.- >> L’ uomo fu creato 
nella .dipendenza dà Dio , e *i figliuoli de- 
gli uomini nascono nélla dipendenza dai 
loro padri , talmentechè lo stato della' di- 
pendenza è il vero stato naturale dell’uo- 
mo. Il primo di lutti gli uomini tentò di 
sottrarsi alla .dipendenza da Dio. col pec- 
cato, e al seguito di 'quéi peccato entrò 
nel mondo lo spirito delle criminose con- 
cupiscenze, e lo spirito della indipendenza. 
Quindi nello stato della natura umana 
decaduta e guastata , l’ amore della indi- 
pendenza è naturale all’ uomo come gli 
sono naturali gli amori della crapula, del 
furto e della lussuria, è questi* amori 
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disordinati e colpevoli è d’uopo reprimerli 
con la violenza. Regniim coelorum i>im pa^ 
titur , et violenti rapiiint illucL Non si dice 
1’ educatore debba sempre tenere in mano 
il flagello , e che ai fanciulli debbano 
mettersi nella testa le lettere a colpi di 
sferza ; ma appunto T età infantile è il 
tempo di reprimere gli orgogli della in- 
dipendenza , e di accostumare i pargoli 
a rispettare , il volere e il potere dei loro 
maggiori. Da un’ infanzia perù allevata 
nelle idee e nelle abitudini della ugua- 
glianza è della indipendenza potrà sor- 
gere soltanto una generazione capace a 
figurare nelle barricate , e questa non 
deve essere certamente la meta di una 
educazione j»aggia } prudente e cristiana. 

Alla pagina, loi.si narra della ca- 
duta di Adamo, e dettosi del castigo pro- 
nunciato da Dio sopra il serpente , si passa 
a parlare della donna cosi: « Condanna 
« la donna a vivere sotto il dominio del 
««marito (prima era uguale) e Tassog- 
ù getta a moltiplicati affanni. » Ecco dun- 
que una seconda rivelazione venuta dal 
Cielo allo scrittore del Manuale , e per 
dir meglio ecco un’ altra astuzia per in- 
sinuare neU’ animo dei fanciulli che Io 
stato di dipendenza e lo stato dell’ uomo 
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colpévole; e che 1’ indipendenza è la con- 
dizione e Io stato naturale dell’ uomo. 
Conseguentemente quando il progresso riu- 
scirà a trovare Un altro Messia il quale 
.scancelli meglio di Gesù Cristo le treccie 
del peccato^ allora si troverà la donna 
libera, e ritorneranno ad essere indipen- 
denti secondo la natura primitiva cosi gli 
uomini come le donne. Il fatto sta che 
Iddio additò l’Iride come segno che le 
acque del diluvio non vorrebbero più ad 
inondare universalmente la terra , ma là 
composizione dell’ Arcobaleno era antica 
quanto la composizione del mondo , e 
r Iride appariva nel cielo ancora prima 
del diluvio. Iddio dichiarò che il serpente 
camminerebbe strisciandosi sul proprio 
petto in, segno della sua condanna , ma 
il camminare dei rettili era già secondo 
la loro natura, e il serpe si strisciava sul 
petto anche prima del peccato di Adamo. 
L’ uomo nello stalo di innocenza avrebbe 
lavorato nel paradiso terrestre, perchè la 
occupazione e il lavoro sono nella natura 
dell’ uomo. Dopo però la colpa, il lavoro 
sì rese una afllìzionc e un castigo, perchè 
inseguito del peccalo entrarono la desidia 
e r infermità, la stunebezza e la miseria 
nel monde. Così lo donna nello stalo della 
JUusioni 8 



innocenza sarebbe stata sottomessa airnor* 
rao, perchè tale è l’ordinamento della 
natura ; ma la sua sommissione sarebbe 
stata Tolontaria, grata e pacifica, pei’ch.è 
appunto conforme allo stato naturale c 
primitivo deir innocenza. Col peccato en- 
trarono nel mondo le contese,, le resisten- 
ze , le sopraffazioni, e la spirito ’di indi- 
pendenza , e allora la sommissione della 
donna diventò un castigo di Dio. Questo 
è quello che si deve insegnare ai fanciulla 
quando si , voglia ragionare con essi di tali 
materie, e non si devono giltare fra le 
parentesi i semi della dottrina di, Sansl- 
mone in mezzo alle scuole infantili. 

8o.° Poco appresso dice il Manuale che 
iddìo vestì Adamo cd E.va con le pelli di 
pecora , è che fossero di pecora o di capra 
.importa pocoj ma anche questa deve es- 
sere una rivelazione venula dal cielo prir 
vatiVamente a Cremona. Imperciocché leg.- 
giamo che Iddio vèsti Adamo ed Èva eoa 
tuniche folte di pelli, » Fecit quoque D(>- 
minus... . iunìcas pelliceas , et induit eos » 
ma che fossero fatte eoa le pelli di pecora 
non si legge nella scrittui’a. Nella pagina 
poi seguente, narratosi della uccisione di 
Abele , il Manuale soggiunge: « Iddio ma- 
tt ledi Caino perchè uccise il proprio fra- 


« tello , è maledice sempre ogni uomo che 
« uccide un altro uomo: tulli gli uomini 
« sono fratelli.» Certamente Iddio detesta 
e maledice gir omicidi , ancorché non sem- 
pre e non tutti j perché le condanne della 
giustizia non sono maledette da Dio ; e 
certcTmente tutti gli uomini devono consi- 
derarii come fratelli nella carità, ancor- 
ché non lo siano di padre e di madre 
come erano Caino ed A.bele. Quelle parole 
però tutti gli uomini sono fratelli, messe 
dopo i due punti quasi per un ablativo 
assoluto, hanno un poco il colore della 
fratellanza del tempo. 

8i.° Mentre Lot il cugino di Abratno 
abitava nella città di Sodoma , il re di 
Sodoma ed altri quattro piccoli re di quelle 
^ntiade , ricusarono di pagare al rè degli 
Elamiti un tributo che gli avevano pagato 
per dodici anni ; perlocché il re degli Ela- 
miti insieme con altri alleati mosse la 
guerra ai cinque regoli refrattari , scon- 
fisse la loro armata, predò le loro sostan- 
*e, e menò prigioniero il popolo di So- 
dotna insieme con Lot cui tolse ancora i 
suoi beni.. Abramo udita la prigionia del 
cugino, armò i suoi servi, sconfisse il 
re degli Elamiti, liberò Lot e le genti di 
Sodoma ^ ricuperando e restituendo ad 
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ognuno le sue sostanze. Probabilmente il 
re degli Elamiti era un usurpatore e tU 
ranno , il quale non aveva nessun diritta' 
legittimo al tributo dei cinque re; o pure 
aveva mancato alle leggi di giusta guerra^ 
ovvero per qualunque altra ragione aveva 
reso giusta la aggressione di Àbramo. Co- 
munque sia certo è che Àbramo, l’ amico- .. 
del Signore , operò santamente con quella 
pugna,, e appunto dopo tornatone vitto- 
lioso , Iddio lo colmò di benedizioni , e 
stabiPi la sua alleanza con esso. Ora, ecco 
come si racconta questo fatto nel Manuale 
per le scuole infantili. ** I principi di quelle 
« città, essendosi rifiutati di pagare il tri- 
« buto ài re loro signori , questi vennero 
« co’ loro armati, vinsero i principi delle 
«cinque città, le saccheggiarono, e con- 
« dussero prigioniero anche Lot. Àbramo 
«lo seppe, armò i .suoi pastori, assaPi 
« quei re vincitori, liberò suo nipote Lot 
« e i principi delle cinque città, e'resti- 
m tui a tutti la roba loro. »» I fanciulli 
adunque udendo questo racconto dovranno 
Concepire che Àbramo operò bene , ovvero 
che operò male. Se concepiranno che operò - 
male, l’ insegnamento delle scuole infantili 
avrà denigrala nel loro concetto la san- 
tità e la giustizia di Àbramo. Se poi ler- 
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ranno A.bramo in concello di sanlo, do- 
vranno concludere che i popoli fanno 
bene lifìutando di pagare il tributo , ^ 
ribellandosi ai re loro signori, e che CrU 
sto si trova veraraente , conae dice l’abate 
La Mennais , alla testa delia santa e ge- 
nerosa Polonia. A proposito poi dei tri- 
buti , Gesh Cristo disse agli ebrei reddile 
Cesari guc 6 sunt Ccesaris, San Paolo scrisse 

ai rotnanij, subdìtì estate Reddite ornni- 

bus debita; cui tributum, trìbùlum, e l’isles- . 
so apostolo scrisse agli ebrei Obedite proe- 
positis vestrìs t et svhjacele eis. Questi ed 
altri luoghi consimili della scrittura sareb- 
l>ero molto proporzionati ai bisogni dei 
nostri tempi; ma di questi nelle scuole 
infantili non se ne parla, e piuttosto, si 
1 acconta ai fanciulli che Abramo prese la 
parte del ribelli , e soccorse coloro i quali 
si erano rifiutati di pacare il tributo ai 
re loro signori. 

82-° Alla pagina no, narratosf della 
vendita di Giuseppe, il Manuale soggiunge. 
Prima della venuta di Gesù Cristo Re- 
denlore universale di lutti, si comraet- 
leva la brutta vergogna di vendere gli 
•* uomini f&tti ad immagine di Dio, come 
«si vendono le bestie, le biade, i cara- 
*r pi ec.n lÌQo-vV*lia dubbio che rubare 
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gli uomini e disporre di essi contro la 
loro giusta volontà, venderli al mercato 
come le merci , e consegnarli a padroni 
i quali se ne servano od uso di bestie , 
non sia una brutta vergogna , la quale si 
commetteva avanti alla venuta di Gesù 
Cristo, e pur troppo si commette anche 
adesso, e segnatamente in certi paesi più 
rinomati e più classici nei fasti della li* 
berta. Ancorché però non si possano ven> 
dere gli uomini , si possono impegnare e 
vendere le loro fatiche , e ciò quando si 
faccia con giusto diritto e con la conve- 
niente moderazione non é contrario né 
alla legge della natura , né alla legge del- 
r evangelo. Come un uomo può obbligare 
il suo lavoro di un giorno e di un mese, 
può obbligarlo ancora per un anno, per 
dieci anni , e per tutta la vita; e chi ha 
comprato quel lavoro , può cederlo ad 
altri , quando ciò non sia contro i patti ^ 
e purché con quella cessione non si ar- 
rechi pregiudizio al servo nel corpo , o 
ncir anima. Gesù Cristo poi recò al mon- 
do la libertà , ma la libertà recataci da 
lui propriamente e direttamente fu quella 
dello spirito non quella del corpo , e i 
lacci che egli spezzò con la sua morte 
furono quelli del demonio e del peccato. 
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La vendita poi e il mercimenlo degli uo- 
mini sono vietali dalla legge di Cristo j 
perché quella legge saatissima divieta tutte 
le prepotenze e tutte le ingiustizie , ma un 
canone con cui venga propriamente pro- 
scritta la servitù personale degli uomini , 
non si trova nell’ Evangelo. Anzi l’apostolo 
delle genti raocomauda ai servi di ubbi- 
dire in tutto ai loi'o padroni. Servi, obe^ 
dite per omnia Dominis carnalibus , e 
quantunque avesse bisogno per il servizio 
di Dio di Ooesimo fatto cristiano e servo 
di Filemone, pure non volle disporne senza 
di lui e lo rimise al padrone. In questi 
tenìpi pertanto in cui si fa tanto abuso 
del nome della libertà ^ bisogna andare 
molto cauto nel parlarne ai figliuoli; non 
si deve indurli a credere che il Redentore 
sia venuto al mondo per cancellare tutte 
le idee di padronaggio e servaggio; e quelle 
parole h Gesù Cristo Redentore universale 
di tutti» incastrate nel Manuale a . propo- 
sito della vendita di Giuseppe hanno 
anch'esse un odore dei principj liberali 
del tempo.< t 

83.? Alla pagina iSy si espongono: La 
fondazione 'della chiesa ^ e la propagazio- 
ne del cristianesimo , e sono da ammirarsi 
la brevità , la disinvoltura e 1’ imparzialità 



con cui il Manuale si sbrìga di questi 
racconti. « Pietro si fece a predicare Gesù 
« Crocifisso e risorto, e in due sermoni 
M convertì ottomila giudei.... Così nacque 
la prima chiesa che fu quella di Geru- 
« salemme . . .. Saulo prende il nome di 
« Paolo ed ha la missione di predicare ai 
gentili é... La prima chiesa nata fra gen« 
tifi fu quella di Antiochia , quindi ven- 
** nero fondate le chiese di Roma , Àles> 
«sandria, Efeso, Corinto, Filippi, Tes- 
« soluoica , ec. ec. » Così il primato di 
Pietro e la podestà delle chiavi rimangono 
fra gli eccetera , e si affetta di narrare 
la fondazione della chiesa senza dire 
una parola della base sopra cui venne 
fondata. Così riconoscendosi per prime 
chiese quelle di Gerusalemme e di An- 
tiochia , si lasciano confusi il primate di 
antichità col primate di autorità e di di- 
gnità ; la chiesa di Roma si mette in un 
fascio con tutte le altre chiese del mondo, 
c non si dice se oggidì la cattedra supre- 
ma della verità sia quella di Roma , ov- 
vero quella di Utrecht, ovvero quella di 
Londra. Così infine si educano e si am- 
maestrano i fanciulli cattolici , si insegna 
lóro la storia del testamento antico e del 
testamento novello, e non si dice neppure 
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una parola da cui possano sospettare che 
al mondo si trova un Papa , Vicario di 
Gesh Cristo, successore di san Pietro , 
maestro infallibile di verità , capo , pri- 
■ mate e Pontefice 'sommo di tutta la chiesa 
cattolica. Siamo persuasi che trattandosi 
di un Manuale stampato io una terra ita- 
liana per educare r infanzia italiana,» tanta 
tolleranza e tanta disinvoltura non la avreb- 
bero domandata neppure i luterani , i quac- 
queri e gli ugonotti. Non mancberebbera 
altre osservazioni da farsi sopra questo 
Manuale , ma quello che abbiamo esposte 
fin ora bastano per farne sospettare lo 
spirito , il quale i verrà conosciuto ancor 
meglio esaminando alcune altre operette 
che trattano delle scuole infantili. - - > 
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Il Catechismo dbbis «hjolb iHFAHtiLl. ' ^ 

84° CATECHi^ PER.BW 
Miìano^ nella > tìffogfx^ Nervetti 1 834 j‘ 
^i/fci23 in piccolo 'Ottavo, A apeio iella ' 
amministrazione deHe \ scuole in fantili^ , di 
carità di Cremond* \ Tutti- gii*'etest^làri sa* 
r-anno nmnid' del l^'^llo -ddàt/utmmàiistra^^ 
ziofèé <’ delle tt scuoia Yi/^aMUi' i ìpamfà’-'à^ 

CremonOtif'^-^ lAs ' 

i Alanuàfe .oHé ipagioat i39 sMnciilcai ' 
di iose^are ai ifiióìBiuUi^ «ate- 

chismo,«'si suggemscoBO^ i teodi l.coQ’^cui 
farglielo appreodisre>,i e ipoii.si: eootlude 
COSI : « Finalruente • QDO' <i ' . dedite; • dalli» 

« fDasslma di usare per l*età iafantile il 
« piccolo catechismo diocesano , affinché ■ 
«le elementaiT istruzioni date allora ^ai^ 

« fanciulli servano di avviamento alle inag* ^ 

« giori che saranno loro consegnate iu ^ 

« età piti adulta^^Oiu ..dunque^ noi do-*"' 
mandiamo allo scrittore del Manitafe, se ' 
intende che ai fanciulli si debba insegnare 
un catechismo solo, o pure due catechismi. ^ 
Se si vuole insegnarne uno solo, il pic- 
colo catechismo per Tintenzia era inutile, 
giacché non v* è nessuna diocesi cattolica ^ 
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!yi cui non si usi già un catechismo. Se 
poi si intende che il nuovo catechismo 
per r infanzia debba insegnarsi anch* esso 
si dovranno insegnare ai figliuoli due ca< 
techismi, con che si faranno imbrogli 
nella loro mente, e non sapranno più nè 
r uno nè T altro. Per verità ci pare che 
sarebbe stato opportuno usarsi in tutta la 
santa chiesa cattolica un catechismo solo> 
acciocché la diversità dei metodi e delle 
espressioni non generasse confusione nelle 
menti dei fanciulli e dei semplici; e non 
sappiamo se il prurito moderno di allon* 
tanarsi dalla piccola dottrina del Bellar- 
mino sia sta'to in tutti i casi giudizioso 
e lodevole. L’ introdurre però due piccoli 
catechismi in una stessa diocesi , è lo 
stesso che volervi intorbidare e confondere 
tutto quanto 1* insegnamento cristiano ;‘<é 
quando anche il nuòvo catechismo, sigil- 
lato col marchio di Cremona^ fosse irré* 
prensibile in tutta Ja <sua dottrina, questo 
solo titolo di alzare l'altare ' contro 1’ al- 
tare, e il catechismo contro il catechismo, 
lo dichiara incapace di fare niente altro 
che il male. 

85*® Se poi questo catechismo bollato 
venisse dettato dall’ ignoranza ovvero dalla 
malizia, noi non possiamo deciderlo, ma 
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esso è certamente un pasticcio e un’abor- 
to, in cui non si trova nè capo nè coda; 
un dialogo più storico che dogmatico, in 
cui si salta di palo in frasca, senza con» 
nessione, senza ordine , senza giudizio j 
una dottrina in cui quello che si tace 
guasta I’ idea di quello che si insegna ; 
un catechismo insomma scritto contro 
I* ordine e contro il metodo di lutti i ca- 
techismi cattolici. Gli infermi allorché de- 
vono prendere una pozione di cattivo sa- 
pore , ne bevono un sorso per volta, la 
vanno alternando con altri sorsi , e pro- 
curano di deludere in certo modo il pro- 
prio palato , facendogli ìngojare la medi- 
cina , senza quasi sentirne il sapore , e 
senza accorgersi che sia propriamente una 
medicina. Così gli institutori delle scuole 
infantili , costretti nell’ insegnare la dot- 
trina a servirsi di parole alquanto cat- 
.toliche poiché la insegnano in paese 
cattolico, sembra che si sieno andati con- 
torcendo per insegnarla il meno cattolica- 
mente che fosse possibile , e per com- 
porre un catechismo, il quale non possa 
dirsi propriamente che non è cattolico , 
ma appena si conosca che sia cattolico. 
Trattandosi dunque di un’ operetta scritta 
con tale avvertenza, è difficile di trovarvi 
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la cattiveria dichiarata e concentrata in 
un punto solo, e bisogna leggerla e con- 
siderarla dii capo a fondo per conoscere 
tutte le sue ambiguità, tulle le sue ver- 
suzie , tutta la sua stravaganza e la sua 
malizia. Crediamo però che quando anche 
non fosse per altro titolo, questo catechi* 
stico guazzabuglio merita sempre di venire 
scomunicato e colpito dagli anatemi della 
chiesa , per quello che non insegna, per 
quello che insegna imperfettamente, e per- 
ché insegna contro il solito metodo di in- 
segnare della santa chiesa cattolica. 

86.° Il mistero della Santissima Trinità 
è non solamente il fondamento e il com- 
pendio di tutta la fede e di tutta la dot- 
trina cristiana , ma è ancora il principio 
essenziale di- tutta la verità; il cardine e 
r origine dell’ essenza ; un vero, che quan- 
tunque incomprensihile , non può non es- 
sere nè essere in altro modo ; talmente che 
senza il mistero della Santìssima Trinità, 
non possono comprendersi né la Divinità, 
né la natura , né gli esseri. Quindi tutte 
le dottrine cristiane cominciano con la di- 
chiarazione di questo mistero fondamen- 
tale, e senza presumersi di spiegare ai 
fanciulli quei modi che sono iucompren- 
sibili alle più elevate sapienze , si impi*f* 


tne fermamente e schiettamente nelle loro 
menti che Iddio è uno e trino per essenza, 
che r unità di Dio esiste essenzialmente 
ab-eterno nella Trinità delle persone , e 
che la Trinità delle persone esiste essen- 
zialmente ab-eterno nella unità di Dio. 
Ecco come si parla della Santissima Tri- 
nità nella piccola dottrina del Bellarmino. 
« Che vuol dire Unità e Trinità di Dio? 
« Vuol dire che in Dio ci é una sola Di- 
« vinità j o vogliamo dire Essenza e na- 
« tura Divina , la quale però è in tre per- 
u sone Divine che si chiamano Padre , 
« Figliuolo e Spìrito Santo. Perchè 
« sono tre persone divine ? Perchè il Pa- 
ct dre non ha princìpio nè procede da 
a altra Persona ; il Figliuolo procede dai 
«Padre, e lo Spirito Santo dal Padre e 
« dal Figliuolo. — Perchè sono un Dio 
a solo queste tre Persone Divine? Perchè 
« hanno, una stessa essenza , una stessa 
« sapienza, una stessa potenza e una stessa 
« bontà. » 

87.° Ora passiamo a vedere come sì 
parla inesattamente, incompletamente, e 
divagatamenle della Santissima Trinità nel 
catechismo della infanzia. Prima di tutto 
alia pagina 6 si domanda » Chi è Dio? •* 
e si risponde « Dio è T essere -^infìaita- 
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«ferite perfetto, U quale esiste da se 
m stesso e non per opera di alcuno. «> Cosi il 
nome Santissimo di Dio resta scompagnato 
da quello di Padre onnipotente, eia pri- 
ma idea che si suggerisce ai fanciulli della 
Dirinilà , presenta T unità, e non presenta 
la Trinità.. Indi parlatosi del peccato e del- 
la redenzione, si domanda’ alla pagina 7. 
m Chi è questo Salvatore ^ ovvero Messia 1 
M Gesù è il Salvatore degli uomini. — 
«Ebbe Gesù una madre? Gesù siccome 
« uomo ebbe in madre la Santissima Ver- 
« gine Maria — La Santissima Vergine 
a Maria , come ebbe il figliuolo Gesù 7 
a Maria ebbe il figliuolo Gesù per opera 
« soprannatuiale dello Spirito Santo. » 
Cosi dando ai fanciulli la prima nozione 
di Gesù Cristo , si dice loro che ebbe una 
madre ma non si dice che Dio gii fu Pa- 
dre , e si insegna che nacque prodigiosa- 
mente nel tempo, ma non si insegna che 
fu generato essenzialmente ab-etemo>dal 
Padre , e che egli è un Dio solo col padre. 
Bensì narratosi della vita e delia morte di 
Cristo,si domanda alla pag. 1 1. «Chi è dun- 
« que Gesù Cristo? Gesù Ci'istoé l’uaigenito 
« figliuolo di Diov Dio e uomo insieoiei. 
« nostro Signore, Redentore e Maestro 
e neppur qui si dice con la canveiiienl^ 
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precisione e chiarezza che il Padre ed d 
Figliuolo’ sono un istesso ed unico Dio. 
Indi a poco , narrala la discesa dello Spì^ 
rito Santo in forma di lingua di fuoco j , 
si domanda « Chi è io Spirito Santo ? « 
e tutti questi Chi è ^ sembrano piuttosto 
una rassegna di soldati , che una esposi- 
zione della Dottrina Cristiana. Ma andiamo 
avanti. <* Chi è lo Spirito Santo? Lo Spi- 
« rito Santo è la terza Divina persona. — 

« Quante sono le Divine persone? Le Di- 
** vine persone sono tre. — Come si cliia- 
*f mano le tre Divine persone? La prima 
K persona Divina si chiama il Padre , la 
« seconda il Figliuola* » e la terza lo Spi- 
« rito Santo. — Come si chiamano in- 
tr sieme le tre persone Divine ? Le tre per- 
tt sone Divine insieme si chiamano la San- 
« tissima Trinità. » Neppur qui dunque si 
dice che il Padre, il Figliuolo, e Io Spì- 
rito .‘'onto , nella distinzione delle persone 
sono un solo e medesimo Iddio , e secondo 
le definizioni di questo catechismo , la 
. Santissima Trinità potrebbe prendersi per 
. una magistratura , in cui ci sono più per- 
sone, e tutte insieme si chiamano il ma- 
gistrato. Finalmente alla pagina i5 do- 
mandatosi delle cose necessarie a sapersi, 
si risponde così. « Ogni uomo giunto che 
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* sìa all* uso della ragione, per diventare 
M eternaraente felice, deve sapere e ere- 
fi dere necessariamente che vi è un Dio 
M solo , e che le tre Divine persone sono 
u della medesima essenza e natura , il Pa- 
«dre, il, Figliuolo e lo Spirito Santo.» 
Anche questo però è un modo assai im- 
proprio e inesatto di esprimersi , ■ poiché 
ci corre molto divario fra 1’ essere una 
medesima essenza , e l’ essere di una me- 
desima essenza. Per un modo di espri- 
merci., altio e che Irò pani diversi sieno 
di una medesima pasta , e altro è che tre 
libin e df pane ■ sieno ■ ttitte insieme una 
sola ed istessn pasta. Niente di più sr trova 
intorno all’ augustissima Trinità nel cate- 
chismo per I’ infanzia , e. non vogliamo 
decidere se chi lo ha scritto sia propria- 
mente un ignorante o' qualche cosa di 
peggio; ma questo non è certamente il 
modo, con cui si parla della Santissima 
Trinità nella chiesa é nelle scuole cat- 
toliche. 

88,° Il catechismo comincia cosi « Chi 
«ha creato il cielo la terra, e quanto 
m io essi esiste ? Iddio ha creato il c^eio, 
«la terra,' e quanto in essi esiste, ossia 
« tutte le cose. • — Che signifìca la parola 
« creare ? La parola * creare significa lo- 
JUusioni . ' 9 
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gliene dal nulla » stupenda deHnizionef 
se dal nulla si potesse togliere qualche 
cosa , resterebbe meno di nulla. 

« Quali sono le più riguardevoli crea- 
« ture di Dio ? Le più riguardevoli crea- - 
« ture di Dio sono gli angioli, e gli uo- 
« mini. » Anche questa è una risposta ^ 
. maravigliosa per non entrare in contrasto 
coi sistemi della odierna filosofia. Cosi 
tutte quante le cose create restano in un 
medesimo rango; e nella fratellanza urii- 
versale delle sostanze , gli uomini e gli 
angioli possono contentarsi di essere /e 
jyiìt, ragguar(levoli creature di Dior 
■. M Di che sono composti gli uomini ? 
et Gii uomini sono composti di un corpo 
et mortale, e’ di un’ anima immortale. — 
et Che cosa sono gli angeli ? Gli angeli 
.« sono puri spiriti che hanno intelletto e 
u volontà , ma nou corpo. » Degli angioli 
* dunque si dice che sono puri spiriti senza 
corpo , <.é deir anima umana non si dice 
che sia spirituale e immateriale , ma so- 
lamente immortale. Non vogliamo eccedere 
nei sospetti , ma se non prendiamo erro- 
re , la immaterialità dell’ anima umana 
viene mai nominata nel corso del cate- 
chismo; e levata la immaterialità , la fìlo- 
. sofìa sa ben essa come sbrigarsi ancora 
della immoftalità. 




89-° Alla pagina i 5 trattandosi delle 
cose necessarie a sapersi da un cristiano, 
si dice « ogni uomo giunto che sia aiTuso 
« della ragione , per diventare eternamente 
« felice, deve sapere e credere necessaria- 
(( mente.... che la grazia di Dio è neces- 
« saria alla nostra salvezza, o che V uo- 
*t mo senza la Divina grazia nulla può 
« operare di meritevole della eterna vit&.i» 
Certamente Tuomo nasce per grazia di 
Dio , vive per grazia di Dio , pensa , vuole, 
e fa il bene con la grazia e T ajuto di 
Dio, e senza la grazia Divina 'non è ca- 
pace di operare e di volere nessun bene. 
L’ uomo però è libero liberissimo di fare 
il bene o il male , e di meritare il para- 
diso o r inferno , e. gli uomini saranno 
salvati o condannati per le loro opere li- 
bere , e volontarie ^ non già per quello 
che ebbero 0 non ebbero dalla grazia 
Divina. Come si^ accordiix» il potere della 
grazia, e la libertà dell’ uomo , questo è 
certamente un mistero , raà non è neces- 
sario che i fanciulli siano informati in- 
torno alle controversie de Auxilìis^ e l’ar- 
ticolo che qui si propone a sapersi e a 
credersi come indispensabile alla eterna 
salute , fin qui non si era trovato nel 
Credo. Bensì questo articolo intruso nel 
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cateclitsmo ' còn ”101113 divolà*' disinvóltura , 
può diventare un '^eime ’ molto fruttifero 
in roano -del giansenismo -, - e della tìlo- 

‘ ' '' 

■ '90° Nella stessa p»agina> subito dopo' 
detto della grazia, si L aggiunge ; «Che 
' « eosa significa ’ -sperare distia namenté ?' 

«c Sperare ciistianamente significa attendere 
‘ « Qon ogni sicurezza da Dio ciò che ha prò* 
« messo. » Propriamente parlando* lo spe- 
rare significa' sperare f e non significa^ 
tendere ton ogni stchrezza. L' attendere con 
ogni ^ sicurezza ' è ufficio piuttosto della fe- 
de ^e~ la spei*anza non va mai disgiunta 
dallireòrè. Quando abbiamo bisognò delia 
serenità'la'dóraandiamò a Dio , e speiiamo- 
di ottenérla da lui ; che però dopo la notte 
abbia da sorgere H giorno ^ -questo lo sap- 
piamo , e lo 'crediamo, non lo speriamOk 
Comunque 'sia , insegnatosi ai figliuoli òhe 
non ^ssqno far. niente di’ bene senza la 
grazia di Ì)io, , la quale è lin dono .gra- 
tuito 7 taci utosi che questa,^ grazia noti; vienift 
•negata a. nessuno; e dettosi che lo sperare 
■consiste oeir a ttendei’e- con ogni sicurezza 
da Dio, ciò che ha promesso , senza' ag- 
-gì ungersi che la -speranza deve andare a^ 
sociata col’ timore , considerato jl difetto 
della-' ndsU’a' coòperazione, ci è quanto 
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basta per lavorare il quietismo e la pace 
spirituale del mondo. 

*» Come si esercita la speranza ? La spe- 
« ranza si esercita con la orazione. » L’o- 
razione include senza meno la fede , la- 
speranza , e la carità, imperciocché senza 
credere in Dio, senza sperare in ' lui , e 
senza amarlo non si potrebbe fare ora- 
zione. ^La speranza però è propriamente 
una virtù teologale che si esercita con atti 
proprii e distinti , mediante i quali Tuomo 
si innalza a desiderare e aspettare le cose 
proniesse e sperate. Tutti i cattolici sono 
obbligati ad esercitare direttamente gli 
alti delle virtù teologali , e per lo meno 
, 61 parla inesattauienle dicendo in generale 
massimamente ai figliuoli , che tanto^è i! 
fate orazione , quanto é sperare. ^ 

91. Alla pagina 6 , domandato se il 
peccato di Adamo danneggiasse lui solo , 
^si risponde con le parole seguenti : a II 
« peccalo di Adamo danneggiò non sola- 
« mente i primi uomini , ma ancora noi 
« che discendiamo da loro ; esso cagionò 
«a noi la morte temporale ed eterna, c 
«molli altri mali nel corpo e nell’ ani- 
;• ma. « Questa risposta é per lo" meno 
inesatta , e non è adattata ad imprimerà 
nella mente dei fanciulli una giusta idea 


intorno alla perdizione delle anime. Im- ' 
perciocché per la colpa del primo padre, 
la discendenza sua venne riprovata da Dio, 
ed ebbe bisogno di un riparatore per non 
incorrere la morte eterna, ma questo ri- 
paratore le fti immediatamente promesso,, 
e per la fede in questo riparatore si sal- 
varono tutti i giusti anche prima che ve- 
nisse al mondo il Redentore Divino. Oggi 
poi, già consumata T opera della reden- 
zione con la passione e morte di Gesti 
Cristo , bisogna distinguere nella Dottrina 
Cristiana i pargoli che muojono senza bat- 
tesimo, dagli uomini che muojono bat- 
tezzati ; distinzione trascurata del tutto nel 
catechismo per l’infanzia. Quanto ai bam- 
bini che muojono senza battesimo , essi 
sono privi certamente della gloria del cielo 
per la colpa di 'Adamo, mà intorno a 
questi bambini bisogna limitarsi ad inse- 
gnare col Bellarmino che vanno al Limbo 
e sono privi in perpetuo della gloria del 
Paradiso, senza innoltrarsi di più nello 
scrutinio di quei misterj che sono riser- 
vati alla sapienza di Dio. Quanto poi a 
^ quegli uomini rigènerati con le acque bat- 
tesimali i quali 'incontrano la morte eter- 
na, essi la incontrano per cagione dei . 
' proprii peccati non per cagione del pec- 
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calo di Adamo da cui vennero già liberati 
e redenti , e mentre la salvazione degli 
uomini è un dono del soccorso e della 
grazia divina ^ la perdizione dei dannati 
è r opera volontaria del vivere 'malvagio 
degli uomini. Perdltio tua ex te, Israel : 
tantummodo in me auxilìum tuum. Trat- 
tandosi dunque di insegnare la dottrina 
ai figliuoli, o bisogna astenersi da certe 
sproporzionate domande, ovvero bisogna 
spiegarsi bene nelle risposte , distinguendo 
il peccato originale dal peccato attuale coi 
'loro rispettivi eflfeltij acciocché nelle menti 
infantili non metta piede la fede^ gianse- 
nistica che gli uomini si perdonò non già 
per i loro peccati, ma per il volere di 
Dio e per la colpa di Adamo. 

92 .® Alla pagina i3. «« Su quali cose 
« Gesh giudicherà gli uomini? Gesù giu- 
« dicherà gli uomini, sopra i pensieri, le 
« parole-, le opere loro. « Fin qui si è, 
creduto sempre che gli uomini offendono 
Iddio commettendo ,e onimctlendo, e non si 
vede con quale autorità le ornmissioni 
vengano scancellate dal novero delle sor- 
genti del peccalo. 11 servo iniquO 'che ave- 
va sotterrato i talenti e le mine, si riman- 
derebbe assoluto , secondo il catechismo 
de ir infanzia, j • ■ ' ‘ ^ 
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Alla pngìna stes.ia si legge «Che cosa 
« è l"' inferno ? L’ inferno è il luogo ove 
« i reprobi sono eternamente tormentati.»» 
Per verità il timore di un tormento eter- 
no qualunque esso fosse, dovrebbe bastare 
per tenere gli uomini lontani dalla colpa, 
ma il pensare che quei tormento è fuoco, 
stabilisce un poco, meglio il timore nella 
mente degli uomini. La pena dèi danno 
Tiene poco stimata da quelli che si acco* 
stumano a vivere lontani da Dio , e se 
dall’ inferno si potesse. levare il fuoco, se 
ne avrebbe assai meno paura. Cristo però 
dirà ai reprobi nei giorno della condanna 
Discedite ~a me maledicti in ignem oeter- 
nuni e ci vuole • una grande filantropia 
per mettere da parte le parole di Gesù 
Cristo, e per lasciar dubitare che le pene 
dell’inferno consistano solamente in un 
solletico. - 

Alla pagina i4 insegnandosi ai figliuoli 
'a recitare rii Credo, si legge propriamente 
così: «Io credo nello Spirito Santo; nella 
« Santa Chiesa Cattolica ec. » Nel simbolo- 
degli apostoli si dice Credo Sanctarn 
Ecclesiam CathoUcam , e in «tutti i cate- 
chismi volgari si legge Credo..», la Santa 
Chiesa Cattolica. Mettiamo pure che nel 
catechismo infantile quel nella sia entrato 
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seoM nwizia j meltia^Q ^pure 
$ènso lijiqànga |o stesso ] vbisogq» però jg^, 
sere molto attealS per òqo guastai il 
bolo .degli apostoli. lì Credo ooii si legge.' 
nella .scrittura., ma la parola di ' Dio vé-> 
Dutaci cop la tradizione , è sacrosanta come- 
quella ven utaci Iper }o sci^it^iOÌ : o: iantp è . 
ti^erarìo.ì chi muta te ‘ parole • deU^^ 
gelo, quanto è. temerario chi muta le pa- . 
roje del Credo/". , ", -r . 

93.^ Alla pagina 18 si tratta , alquanto 
sparpagliatamente secondo il' solito , dei 
' con}ap'danienti,di..Dio^, fro i quali- si fa 
entrare il precetto di. spolverarsi- il yestito, 

0 ^ séppare. la ...casa ; cose a>ql tp- beh ^l^tte, 

ma che pimbabì^mi^ 

. sate "nessuoo , dì 'qumkii ' .mcissèro.r sfd^ 
dojttrioà-orlstiana, Indi , a proposito "^del 
quarto- comandamento, si: - ragiona <cosu 
« Qual'é'ùi dovere speciale che ha un 
« fonciullo crìstiaim nel suo stato? Udo* 

« vere Bpeciale.che 'ha uh fanciullo eri* 

« stiano nel' proprio stato, è quello, epa* 
ft Tenuto nel quarto comandamento d^lla 
«e legge divDìO y xhe dice Onora .3 Pftdre 
« e: là Madre, n Intorno a questo precet- 
to ,>« perciò che riguarda il . padre > e .la 
' madre,' non si' dice .di |hòi .e questo è 
troppo /poco, ;perchè i fsqckUli.finchè sono 
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fanciulli devono obbedire i loro genilon, 
e il debito dell’obbedienza si deve espres- 
samente dichiarare e raccomandare ai fi- . 
gliuoli. Quando poi di fanciulli sono di- 
ventali uomini, devono non solamente 
obbedire il padre e la madre, ma devono 
ancora ajutarli nei loro bisogni ,• e se oc- 
corre devono dividere con essi il proprio 
I pane per mantenerli. 

Poi si soggiunge nel catechismo: « Il • 
R quarto comandamento determina solo i 
« doveri dei figliuoli verso i loro genitori, 

R o pure riguarda altre persone ancora ? * 
« Il quarto comandamento determina non 
N tt solamente i doveri dei figliuoli verso i 
« loro genitori, ma quelli altresì di tutti 
« gli inferiori verso i loro superiori ec- 
« clesiastici c secolari degli scolari verso 
« i maestri,, dei giovani verso i vecchj , e 
' K tutti quelli che sono più onorevoli in 
« società. — Quali doveri hanno gli in- 
K feriori verso i loro superiori ? Gli infe- 
« riori verso ì loro superiori buoni o cat- 
ti tivi che sieuo , hanno i medesimi doveri 
H che verso i loro genitori. « Ora noi ci 
permettiamo di suggerire all’ istruttore ca- 
techistico di Cremona, che tali dottrine 
non sono nè in tutto vere, nè in tutto 
suITicleuti e proporzionate ai tempi pre- 
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sentu Noti sotìo ^eré » ^rchè 
queliò che .si deve ai genilori i • sì-4d^Ìp 
generalmente a lutti, i , maestri j a tutti :ji' 
vecchi, e à' tutti gli ònorevoli 4n sòcietà> 
e Iddio Uon ha dato ai grofani tanti pa- 
dri- quanti- ionp' gli uòmini più aUempati 
di lorp^.GIr àùKdi 

sono dóVuft a ;iaòlti*'ina*fld^ alla 

‘màdrè' si^ deve qualche 'cosa di più aneop- 
chè /non ^sia dì^iarato nel cateciiismOé » 


- Qu^le .dottrine" poi- non 'sono: sufficienti 
e propòrzionate ai' teiopi presenti , imper- 
cioceliè ì sudditi- devono ai^prinoipì /nOB 
solamente le -osservanze e gli', inchini,^ ma 
g^i^tjgapcrt^ l'^obbédienca^ ii tribiiti-, r(c la 

eui qUe»^ 

sto 'dover»' dène tinté^j^ocifflafwenté cou- 
culcato/e negato^'- 1’ 'obbedienza "e- la i*e-i 
deità verso il principe devono inculcarsi 
apertamente ed- efficacemente coinè un. 
'Oiibiigq |)rìncipalè i - d^i-’ .sudditi, erisliani. 
Gesù Cristo fondò il ^cnsttanesimo- ,con 
r obbedienza: j^àctus esé obedieni' Usqiw 
■ad mortem e -.'nella odierna - età in cui gli 
uomini -sovvertono la. tèrra. -e ripùdiauo 11 
cielo - perché ‘ ricusano » di .-'obbedire , chi 
.assume di%jnsegoare -la doitriim^.-di- Gesù 
Cristo senza dire una ^pai'olà^ della obbe- 
vdienzà , dà- segno chè Bon\v«olè peidere, 



r 4 ^o: 

il ct'edito prèsso il rnoado è. li*^ 

berale , e condiscende : con gli cffcbiu , 
con;le trocotaosie del leinpok , ■ . - - 

, ^^"^Ui^|>aglna 20 si dómeiidas <v Quali- 
«r andò t prèoètli principali della santa) 
• madre èhiesa ? •» .e coj pretesto di din 
chiarare soltanto i principali^ si laisciaiuv 
fuori due- comandamenti delia ' chiesa 
qu^o di pagare le. decime ,i-e. quello di, 
non celebrare le nozze nei tempi proibiti* 
Da che si> insegna Ig:. dottcipà^.Cristiaila , 
il pensiero di i jdiyhle^ «toirtiwdstoeoti 
della «dkieaa iis principali e nob principali 
Doò era. venuto in mente .n -, nessuno , e 
ci vuole . una bella.disinvoltura per dtchia» 
rare non principali quei .comandamenti , 
i<^(piàH al paro degli altri obbligano, sotto 
peccato mortale , .e bisogna . ^servarli se 
non si. vuole andare ;aU* inferno. -^Inoltre 
il' precetto di pagare de- decime include 
robbligo che hanno i fedeli', per. legge 
ancora naturale e> divina, di provvedere 
convenientemente il sacerdozio il culto « 
è la chièsa ; e non pare che '.quest* oh* 
bligo sia . meno principale di .quello di 
mangiare ^di magro due. volte la settiraar- 
na : oggi però invece di pagare le decinae, 
si distruggono i' tem'pf e t' convènti , si 
invadono le /proprietà e le immunità della 


chiesa , si scrivono i sacerdoti nella lista 
’ dei salariati, si contrasta alia podestà delie 
chiavi anche i diritti di aprire e di chiù* 
dere liberamente gli armai*]' della sagrestia; 
c volendosi approvare o non disappro- 
vare questi costumi progressivi del tempo', 
la piu 'corta 'di tutte è levare dal cate- 
cbisiiio il pi’ecetto di pagare lè decime. 
Acciocché poi 1’ esclusione di questo pre- 
cetto solo non desse troppo sull’ occhio , 
si è messo fra ' li non principali anche 
rpiello di non celebrare le nozze nei tempi 
pt*oibiif, ancorché considerato in sé stesso, 
questo' precetto non^ .xlia trop^ ■ fastidio 
alla filosóha. • - • 

Riferitisi poi 'mótilatainente-e--4ncQmp:ò- 
stànaente i comandamenti delia chiesa , si. 
pi’osiégue nei catechismo: « PeV qual fìtte 
« la santa madre chiesa ha ordinato questi 
« precetti ? La santa - madre chiesa ha ot- 
di nato questi precetti .'perché. Ja loro 
tt osservanza è -un roezzo- ottimo per ese- 
« giiire la santa legge di'^Dio , e ^santifì* 
N care T'anima nostra.» Questa, dottrina 
è vera , ma -è esposta eoa troppa legge-' 
rezza é con- troppa diarnvoltura-; e. volen- 
dosi entrare nei' fìni delta chiesa,- «do ve va 
dirsi che i -singolari 'precetti sono dettati 
-da singolari ■ ragioni :>-jmporlaiiti$silxie 
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inoltre singòlartnente e^generalnfiente ser- 
'vono ad esercitare. i fedeli tiell’ obbedienza 
dovuta, alla chiesa. Anche le pàhne bene* 
dette e T acqua santa servono alici «aulir 
•ficaziòne deir anima, ma' il tùòao^'^s; le 
mezze tìnfé'di uà catechismo non devono 
. [asciare in dubbio i figliuoli , ^ se i coman- 
damenti ideila chies'a siano come la bener 
dizione dell’^acqua, e. delle palme. 

; tJn'’ altra di quéste mezze ìinte. si scorge 
alia; pagina ' 22/ in' x!|ii ^ l«’atlaado9Ì.' dei ^r 
eraq^ùll', e; ^ 

' così : L^ordine è un 

'<*'jSteN^afeiitO:che dà la podestà dr fare 
«le Ahazìoni” ecclesiastiche, e la. grazia 
<* per esercitarle santamèiite. V* Anche que- 
sto, è vero a rigore grammaticaiè, ma or- 
dinariaméhte per funzioni ’eCclesiastiQhe si 
intendono i^pontifi’cali e le cerimonie,, e 
bisogna .spiegarsi bène acciocché i Jìgliuoli 
^noii credano che ni Sacrameuto dell’^ or- 
dine si riduca alla podestà', di canta)re il 
-vèspro e., di benedire . ii^popolo con ' 1 ’ a- 
■ spersofio. .. .■- > ^ Jr' 

Infine nèl catechismo di Cremona 
non si .paria né delle, vìrtùrcàrdinali , nè 
''dei doni delio<Spirito Santo, né delie ope;re 
'^della inièèrioordia, né dei sette peccati mor- 
tali contro lo Spirito Santo ^ nè di quelli 
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cbe gridano vendetta avanti al cospetto 
di' Dìo, e neppure dei consigli evangelici; 
tutte cose delle quali si parla in' tutti i 
catechismi, e sono attinenti alla dottrina 
cristiana un poco più di quanto lo sieno 
lo scopare le case e lo spolverare i vestiti. 
Per tutto ciò, noi. 'non sappiamo se il 
reverendo Aporti sia o non sia * propria- 
mente r autoi'e di questo catechismo im* 
pertinente e bisbetico;^ neppure sappiamo 
se egli nel dar nioto a tutta la macchina 
agisca per conto e impulso proprio, ov- 
■vero^serva di marionetta al tilosofìs'mo , 
conie un mezzo secolo addietro monsignor 
vescovo di Pistoja fu. la , marionetta ;del 
giansenismo. Sappiamo però e diciamo che 
al pari del Manuale, questo catechismo , 
con tutti i suoi bolli e sigilli , d^eve;fare 
aprir gli occhi agli uomini di .buon giu- 
dizio e di buona volontà, e metterli in 
gravi sospetti 'sopra il movimento e il pro- 
gresso che, corrono verso le scuole infan- 
tili. . 
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. 96 ® GUIDA DELL’ EDU(^ ATORE , E 
LETTURE EER I FANCIULLI. «Foglio 
manuale 'compilàiò da Raffaello Lam* 
'«fr BSusCH(Ni yFif*enie > al gabinetto di G. P.. 
Fieusseiijc ìH36. . 

• yUiìo dei più^caldi eoconiìutoi4 e rac* 
FaccqtQaridutoi’i ' delle' sem>Ie InfàntUi è~ap- 

H‘ con»pilàtoFe di. (juesta guida , per 
lò 'elle non è du dubitarsi che lo spirito 
< 11 ’ questo" giornale non - èia perfettamente 
d' accordo con quello spinto istesso che 
raccomanda e pronuioie gli Asili per 1* in* 
Tanzia. Per-ierità - noi nón abbiamo ' nè 
•lètti tiè Veduti’ I diti i fasdiMiU ' di questo 
•giornale / e solaUiente abbia.mo ncUe. mani 
i • numeri" 5', 6 , ^7 , 8 , 9 , nei quali si 

• l’iportatio- due leitei e .dr CabriieHe Pepe j 
già bolonnello liapolétano ai marchese 
Giop Caponi , intese a ..riprovare con ro« 
buste e -concludenti parole la instituzione 
delle scuole infantili ; e Tabale Lamlu'Us- 
chini produce queste lettere ad aggètto di 
confutarle. Nou tutte le idee del -Pepe si 
accprdano con le nostre, ma ci 'paté che 
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nelle lettere sue proponga ragioni incon- 
trastabili e vittoriose, e si può concepirne 
un* idea dalle seguenti parole: « La madre 
« è la vera custode data dalla natura al- 
« 1 infanzia , e la sola che sia veramente 
« effettiva educatrice de’ figliuoli. La distac- 
« catura dell’ infanzia dalla maternità è 
« opera quasi direi ribelle alla natura , e' 

#• però perniciosa traendo essa alla trista 
-c conseguenza sì di raffredar nelle geni- 
« trici l’amore della prole ed il sentimento 
« de’ materni doveri , come di ingenerar 
«nei figliuoli abito d’indifferenza e d'in- 
« sensibilità in riguardo agli affetti e do- 
« veri filiali: l’Asilo infantile rallentando 
« e disciogliendo questi mutui vincoli fra 
« madri e figli , abitua le prime a negli- 
« gere gli obblighi loro più sacri, e fa 
i. crescere i secondi non bene imbevuti di 
« quei principi! e freni morali , che la 
« sola madre è possente ad imprimere in- 
« delebilmente nell’ uomo. L’Asilo infan- . 
« tile fu una forzata e terribilissima ne- 
« cessità di rimedio contro la snaturala 
« spietatezza cui la miseria sospinse le ma- 
« dri plebee di oltremonti. In Italia, Dio 
« merce , la madre plebea è ancora madre; 

« e però tutto il fervore dei filantropi dev* 

« essere intento al fine che ella, non che 
Illusioni I o 
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u essere adescata a stupidirsi i sensi nn-a- 
terni, li senta anzi più vivi ed obbliganti* 

« L’Asilo infantile, oltre dei danni men- 
ce zionati , produce anche quello d’ ad- 
a dossare sullo stato, ossia su’ cittadini 
« contribuenti, il carico della cura e del- 
u r alimento di. tutta 1’ infanzia plebea. » 

gy.°"Per diniostrare che 1’ abate Lara- 
bruschini non ha solidamente confutate 
le ragioni del Pepe bisognerebbe produrre 
e mettere a confronto le lettere dell’uno, 
e le ragioni dell’ altro. Tale non è però 
il nostro assunto , e qui intendiamo solo 
di scandagliare con quale spirito si di- 
fendono gli Asili dèli’ infanzia negli scritti 
del Lambruschini. 

Nel* fascicolo 5 e 6 pagina ig5. «La 
« povertà , io lo spero , verrà sempre più 
« diminuendo coll’ incremento della civil- 
a tà j dell’ industria, del commercio, delle 
« provvide istituzioni sociali: le grandi 
u fortune si smembreranno , e i beni e i 
« guadagni sempre più divisi apporteranno 
« in quasi tutte le famiglie una discreta 
« agiatezza , ma insieme trarranno seco 
a la necessità del lavoro. » Queste parole 
non hanno bisogno di commento, e quei 
signori i quali favoreggiano con tanto caldo 
la istruzione e la coltura del popolo, po- 


r 


Iranno ténirsi ^ réj^l^da' tl gremb{a 1 e |>‘ei’ 
il .momento in cui le provvide istiluiionì 
sdcidlif e principalmente^ le ' scuole del- 
r infanzia ,'avràìioo operato lo smembra* 
hramento delle grandi fortune ^ e la^ sem- 
pre più minuta ,£?£Vi^b/ze de/ Solamente 
domandiamo alla bupiita fède e^ allé buona 
logica* dell’ abate ^La mbr Uist^uhl t come si 
potranno- 'combinare I* incremento'^ tfellà 
civiltà con l’^abbassa mento delle grabdi e 
signorili fortune; dove si troveranno i 
modelli’ delia civiltà quando T accordatura 
sociale si sarà tutta quanta' abbassata , e 
Von si potrà^ vivere agiatamente senza trar- 
re la -vtfa nella- bottega? -.i 

j- fàiscrcolo 7,^^prèÌ]groa'2Ì iy « Uh 

« popolò. . .';.-cbè non -sappia unirsi in 
«"compagnia per alHi lini cbe pér sollaz- 
« zarsi e per guadagnare. ..r che'' prima 
« di soccorrere e di abl>i*acciare un .fra- 
« tello domandi s’egli. sia giudeo o saraa- 
« ritano , non è quel popolo «he noi dob- 
« bìamo bramare.» Consegaenlemente ci 
vuole un popolo il quale fraternizzi indi- 
stintamente coi turchi , coi cristiani, e con 
gli ebrei , e inoltre ^Sia capace' di unirsi 
non solo per ' sollazzarsi Ovvero per guada- 
gnare , ma ancora per qualche altro og- 
getto di maggiore imporfaoza , come sa- 
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rebbe per domandare lina costituzione, e 
per fare le barricate, « Or ecco a che mi 
« pajano sommamente accuncie le nostre 
« scuole infantili. Essi accomunano fra* 

« loro fin dai primi anni i fanciulli, e for- 
ce mano così una sola famiglia dei bambini 
u di tutto un villaggio , o di una notabile 
cc parte della città; allargano la loro mente, 
a oltre lo stretto cerchio delle idee grette 
cc della casa; li dirozzano, gli educano,* 
H cominciano ad istruirli con una unifor- 
cc mità di insegnamenti e di melodi, che . 
« è la più atta a dare ad un popolo vm 
cc carattere veramente nazionale. « Quan- 
do poi' tutti gli individui della plebe e 
del popolo si troveranno educali dirozzati 
e con la mente allargata non vorranno 
più contenersi nello stretto cerchio delle 
idee grette della casa^ ma intenderanno 
di estendersi alla politica, e di partecipare 
al governo dello stato. E poiché allora il 
popolo avrà assunto un carattere \>era~ 
mente nazionale, e lutti gli individui del 
popolo accomunali fino dai primi anni 
formeranno.; M/ifZ sola famiglia , quando 
questa famiglia impunterà i piedi e dirà 
Ci la voglio COM n non vi sarà più modo 
per contenerla, e la sola e vera sovranità 
sarà quella del popolo. Tutto questo -va 
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a merav*ig1ia<«ecpfido'la rfigola del .. pro- 
gresso , e solo .doraandiaoio alla, logica 
progressiva del signor abate Lamhruschini 
come possano combinarsi il.carattei^e ve? 
Temente oaìsionaie C la fì'atellanza indi- 
scrioiinata ^col.- giudeo ^ e * coi •samari- 
tano* 

99.** Alla - pagina; osa. « II' bambino che 
fr vien dalla scuola ) racconta ar genitori 
« la «novella* morale sentita là^ dà ^ loro 
n parte e della .cognizione cbé egli vi ha 

acquistata sulle usuali eose -della vita, 
«si &- il -maestrino della famìglia, e il 
« il babbo e la mammà io ascoltano con 
« piaf^re, imparano quello che non sanno» 
e„'cosi dopo' che i grandi hanno servito al 
progresso per guastare la testa dei piccola 
i piccoli servono aneli’ essi per guastare la 
testa dei. grandi. Così ancora il mondo 
cammina sempre ' meglio al rovaio , -e 
invece. che i babbi e. le mamme iasegoi- 
DO GÙ loro figliuoli , i, figliuoli ic^egnairo 
ai babbi e alte marame , • e • diveltano t 
• utaeslrini , ossia i dotioriai . òiMi fami- 
glie. 

- Alla pagina i 3 ò.- « Gli antichi fiorentini 
« avevano , é vero, confiaternite di fàn- 
«ciulli; esistono ancora, è vero, i filip* 
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#« pini e i galanlinisti (*), md sono' isti-. 
« tuzioni che curano V adolescenza non la 
«^'puerizia; sono istituzioni bisognose di 
« di essere (ardirò pure di dirlo cori voi) 
€i vcstite*di forme odierne. « Oltre i filip- 
pini e ì galantinisti ci erano ancora altri 
.ordini religiosi dedicali alla educazione dei 
giovanetti j e segnalamerìte. i gesuiti; é 
sarà un bel vedere i* filippini e i gesuiti 
riformati e vestiti alla moda pér mano 
del progresso e della filosofìa. , 

w Noi veneriamo quéste istituzioni , ma 
« le' esleridiamb, le rincaloriamo , le ve- 
ci stiamo di .fornie che non solamente le 
cc facciano ^a mare , ma le rendano accon- 
ci eie a nuove' idee, a nuovi bisogni, effi- 
cc caci ili circostanze differeiili, .« In sostanza 
volendosi ‘riformare le antiche inslituzioni 
religiose dirette a guidare la gióventò , o 
Sì intende di riformarle nello spiriió, ov- 
véro sr intende di riformarle soltanto nei 
modi , nelle pratiche , e nelle forme. Trat- 
tandosi dello spii'ilo , la filosofia di oggidì 
non vuole certamente che i giovanetti ven - 


( 1 ) fi beato Ippolito Galantini., nato in Fi- 
renze nel i 565 e mortovi nel 1619? fondò in 
quella città la congregazióne della Dottrina 

Cristiaiy. 


.ut 

gano educati secondo lo spinto di san 
Filippo e di sant’ Ignazio, ma non ha il 
coraggio di dirlo j e in ogni ' modo non 
sono tali le intenzioni dell’ abate Lam- 
bruschini. Se dunque trattasi di riformare 
gli antichi instituli religiosi nelle forme e 
nei modi ^‘ bisognava almeno' suggerire 
qualche modo novello , adattato a, farle 
amar^ più che non, erano é' non sono al 
presente, e 'a renderle efficaci 'in circo- 
stanze 'differenti. Finché però ’ per provve- 
dere ai bisogni e ai disordini. presentbdel 
mondo , si propone solamente di sostituire 
agli oratorj , alle congregazioni , e alle 
altre industrie degli ordini religiosi , i salti 
e gli equilibri , le tavole sinottiche , gli 
esercizi mnemonici, gli stadj , e i passi a 
battuta , ci sarà permesso almeno di ridire. 
In ogni caso poi resterebbe, sempre a ve- 
dersi se i Lambruschinij gli Aporti, e gli 
altri soci apostolato della filantropia, 
ebbero veramente da Dio la missione di 
vestire di forme odierne gli antichi .reli- 
giosi instituti , e di rincalorare lo spirito 
del beato Ippolito Galantini , di sant’Igna- 
zio , e di san Filippo. 

100.'’ Nel fascicolo 8j g alla pagina 
9.80. » Ecco gli anelli di quella catena di 
« instiluzioni che salveranno dalla corni- 
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« razione , dall’ ignoranza , " duU’ ozio la 
« novella generazione: ecco i gerirli*^ di 
M quella unione fra classi c elassi, di quèlla 
«' alleanza fra il povero e il ricco, fra il- 
« nobile e il pleoeo,"'di quel consorzio di 
«idee di alletti di azioni ,« che fanno de* 
«gli uomini una. società vera, una vera 
*< nazione. » Ed ecco come si cammina a 
passi di. 'gigante verso la democrazia , e 
verso r uguaglianza generale degli uomini. 
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La coopbb azione delle donne 

ALLE SCUOLE. INFANTILI.. . . 

. I o I .? « SULL* UTIUTA.^ I)ELI^ 

« PEEA.ZIONE DELLE DOJMNE BENl^A; 

* TE \L BUON ANDAMENTO / DELLE 
^ SCUOLE INFANTIUPER ILPOPOLO. 

« Memoria letta.- dall* abate Raffaelb. Lam.-- 
«r BBUscHfNi-air accademia de* Georgofili rdi 
M Fireuze« lutano SteUa iÒZ^ pagine tS»n 
Questa memoria non solamente si è |ella 
nell’ accademia , e pubblicata. pi£t Tolte con 
le stampe ma in alcune gratidt'^. CÀH& « 
è mandata in dono alle dotme - bennate 
casa per casa , e non è a dirsi che non.sia 
scritta con tutte le grazie della eloquenza., 
e . non abbia quanto é capace di riscaldare 
il cuore e la testa alle donne beliate. 

Alla pagina 6 si legge .« Alla donna Id- 
m dio ha consegnato la fanciullezza: - chi 
«vorrebbe, chi potrebbe) rapirgliela ?» 
Questa domanda é giusta , ma la risposta 
é' pronta. Quelli, che vogliono .levare la 
fanciullezza di mano alle donne cui venne 
consegnata da Dio , Sono il reverendo 
Aporti , F abate Lombrnschini , e • tutti i 
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promotori delle Scuole infantili. Concios- 
siachè se consideriamo queste scuole sino 
al tempo presente , in esse i fanciulli si 
mettono in mano degli uomini , e appena 
usciti dalle fascie si levano alla custodia 9 

e all' autorità delle donne. Se poi le con- ! 

sideriamo in quel tempo in cui le donne 
bennate docili alla chiamata del Lambrii- 
schini avranno accordata a queste scuole 
la loro cooperazione j sarà sempre vero 
che il regime e le parli principali di que- 
ste scuole resteranno sempre per gli uo- 
mini ; che le' donne vi staranno per un 
di più, e reciteranno la parte dei figu- 
ranti , quando non vengano deputate a 
sbottonare i calzoni ; che ci vorranno sem- 
pre gli uomini per insegnare ai fanciulli 
a tenere le gambe per aria, a camminare 
col passo a battuta , a cantare i salmi 
col violino, a saltare le sbarre, e ad ar- 
rampicarsi sopra le tavole ; e cosi sarà 
sempre vero che si rapirà alle donne la 
fanciullezza consegnala ad esse da Dio. 
Inoltre Iddio ha consegnato i fanciulli alle 
donne , ma ha consegnato a ciascuna ma- 
dre i suoi pargoli, e non ha consegnalo . 
solidamente tutti quanti i figliuoli a tutte 
quante le donne. Quindi ancorché fosse 
possibile che le sole donne restassero 
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incaricate della educazione complessiva e 
nazionale di tutta quanta 1 ’ infanzia , e le 
donne bennate diventassero esse stesse le 
maestre della trottola e del palio , delle 
sospensioni* e degli equilibrj sempre sa- 
rebbe vera che la universalità delle donne 
leverebbe la fanciullezza alla singolarità 
delle madri , cui venne consegnata 'per 
disposizione ^.naturale e Divina. Ma questa 
è la logica del progresso. Iddio ha con- 
* segnato la fanciullezza alle donne; dun- 
que i bambini appena divezzati si levino 
di mano alle donne , e si consegnino agli 
uomini. Iddio ha affidati e raccomandati 
i figliuoli alte madri ; dunque la mattina 
per tempo si consegnino tutti quanti alle 
donne bennate, e in tutto il corso del 
giorno non vedano più la madre. 

102.° Alla pagina la. iw L' incremento 
« della civiltà europea, la piega che han 
e* presa i nostri costumi , non permettono 
*< più alla donna di essere unicamente la 
« custode e V artefice dell’ ordine dome- 
« stico, e del domestico ben essere; ella 
« ha acquistato un’ indiretta sì , ma nulla 
M meno potente azione sociale; è'divenuta 
*i una forza che non si può non riconoscere 
« e non apprezzare.... Alla donnaècon- 
fidato l’avvenire della società: alla donna 
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•w il rigenerare la' società facendosi la 
« soccorritrice , e la educatrice del po- 
•» polo. » Se le donne di oggidì avessero 
]* arroganza e la debolezza di credersi una 
4ovza hjori delle mura domestiche , e di 
Tolersi mischiare potentemente nella azione 
sociale, gli uomini saggi e prudenti do- 
'vrebbero ricordare a queste donne che da 
donna forte designata dallo Spirito Santo 
è quella che tiene il fuso nelle sue mani 
« prepara il lino e la lana per vestire i . 
iìglìuoli , e i domestici della famiglia , 
che Sara , la moglie di un gran signore, 
non si vergognava di fare il pane; e che 
la donna vereconda e buona non deve 
neppure in tempo di carnevale assumere 
il vestito e le sembianze dell' uomo. Ge- 
neralmente però le donne, o almeno le 
donne italiane non hanno simili preten- 
sioni, e si contentano ancora oggidì di 
attendere alia educazione de' figli e al 
maneggio delle cose domestiche come se . 
ne contentavano ai tempi di Rebecca e 
di Sara. Se talvolta a taluna delle nostre 
donne ha girato o gira un poco la testa, 
questa è tutta colpa di quegli uomini 
senza giudizio, i quali vanno predicando 
nelle accademie e pubblicando con le stam- 
pe , che t incremento della civiltà europea 
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non permetté pììt (dia donna di essere unU 
cantente la custode ' e l’ artefice deli or dine 
domestico j nìandancJoiie ancora 1’ avviso 
a tutte le donne bennate casa per- casa. 
Ove poi avvenisse che le donne bennate 
credessero a questo nuovo evangelo pro- 
mulgato neir accademia , la loro fede an- 
derebbe pib in là di quanto immagina 
r abate Lambruschini nei suoi filantropici 
pensamenti ; vdì’rebbero esci citare con ve- 
rità la loro potènte azione sociale , e non 
si contenterebbero di distribuire la mine- 
stra nelle -scuole e nei ricoveri - dell’ in- 
fanzia. > 

« La impiegheremo noi (la azione so- 
« cìale delle donne) la dirìgeremo? ed 
ti ella cospirerà con bella armonia all’or- 
<t dine e al lustro della città. La dimen- 
« tìcheremo , 1’ abbandoneremo a sè me- 
M desiraa? ed ella sarà una forza pertur- 
M batrice, un principio ‘-di . collisione , di 
w scompiglio , di morte, u ' Le 'donne si 
ti'ovano da sei mila, anni, - e in' tutto que- 
sto^ tempo nessuno aveva pensato che Iti- 
sciate in casa ad essere l’ onore del marito, 
r allegrezza della famiglia , le custodi e 
le artefici dell* ordine domestico ^ e del 
domestico ben essere ^ dovessero tlivcntare 
una forza perturbatrice , un principio di 
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collisione , di sconipiglio , di morte. Il 
progresso col mezzo del suoi deputati , 
ha fatto questa gran scoperta , ma per 
buona fortuna del mondo • si è già lro> 
vato il rimedio riducendo questa forza 
perturbatiice à svaporarsi coi violini, coi 
salti, e CO! passi a battuta, negli Asili- e 
nelle scuole infantili. 

io3‘° Alla pagina i3. « Là parola noi 
« siamo fratelli uscita di bocca ai pesca- 
« tori galilei, e una di quelle parole che 
« non nuiojoho in un suono vano; è uno 
« di quei fiat che Iddio pronunzia ad ora 
« ad ora per creare nuovi mondi morali. » 
I pescatori galilei raccomandarono certa- 
mente a tutti gli uomini di- amarsi come 
fratelli , ma questa parola era- già stam- 
pata dalla mano di Dio nella natura de- 
gli uomini, e quando la proferirono gli 
apòstoli, non si udì per la prima volta. 
Anche prima che i pescatori di Galilea 
predicassero fa carità tutti i veri credenti 
si consideravano come figliuoli di un me- 
desimo padre, queste parole dilfges prò- 
XUTium tuum sicuC (e ipsuni si trovavano 
ancora nella legge antica, e ifon bisogna 
'/sfoggiare nell’ eloquenza a spese della 
scrittura. Che poi di quando in. quando il 
Signore susciti nella^sua chiesa qualche petto 


ardete di carità , il quale > rìcliiami gii 
ùpmiai potentemente .alla osservanza della 
morale evangelica > questo non. è< da met- 
tersi in dùbbio ; ma che dopo .promul- 
gato già r evangeio. Iddio vada, tuttavia 
pronunziando il fiat ad ora ad ora per 
creare nuovi mondi morali t questa è per 

10 meno una cosa che -ha< bisogno .di es- 

sere meglio spiegata in un' altra seduta 
deir accademia,. ^ :• . 

io4°. M La. parola> di Dio ha detto -al ^ 
t* Signore: Ama e libera il tuo schiavo^ 

« Ora d' uq’ altra schìavitii , e ben piU 
a dura, e ben più difficile a. scuotersi , 

« convien che sia libero l’ infelice che nói 
a chiamiamo plebeo: la schiavitù dell’ igno- 
. u ranza , delle passioni e i deila povertà. 

«,E questa libertà; cui egli aspira, questa 
(f libertà degna dei figli di. Dio., è scritta 
u aneli’ essa nell’ evangelo^ » La dottrina 
di Gesù Cristo vuole che* si soccorrano i 
poveri nei loro bisogni., ma' non^impone 
. che si sopprima la povertà, e che al mon- 
do non ci siano più poveri. Al contrario 

11 Salvatore del • mondo dicliiara che le 
ricchezze sono di grande inciampo alta 
salute, e chiama beali >i • poverii perchè 
sarà di loro, il r.egno de’ cieli. Beati pau- 
pcres : quia vestriim est regnurn Deu Cosi 
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nell’ evangelo di Gesù Cristo sì raccomanda' 

' di erudire gli ignoranti nelle^cpse neces^ 
sarie alla loro salute: docele omnes 

genCes..i^ docentes" eoi servare omnia- qucs* 
cumque mandassi yobis ^ ma gli apostoli 
non ebbero, la commissione di aprire le 
università , e di insegnare al popolo e ai 
fanciulli del popolo la filosoGà', le belle 
arti , e. le beIle^leltere. Al contrario lo 
Spirito Santo avvisa gli uomini a conten- 
tarsi di- sapere quello solo che è neces- 
sario^ al loro stato « ncque plus sapias 
quam necesse esin e T apostolo di Gesìi 
Cristo avvisa i popoli a stare all* erta per 
non essere ingannati da* quelli che vanno - 
predicando la filosofia w \uclele ne quis v^os 
decipiat per philosophiam. 

io5,®,Alla pagina i4, sì esortano' le 
donne bennate ad entrare nelle case de^ 
poveri e sopra queste case si ragiona 
così. « Là, là vedranno come alberga, di 
i€ che si nutre, sopra che giace il fab* 

M bricatore di tutte le nostre comodità; 

quegli che se ci chiede soccorso , gli 
«diciamo: Lavorate; se ci domanda la- 
« voro , gli rispondiamo: Procaccia te vene. 
:«.Là vedranno se^ questo popolo che tri* 

«r pudia per le piazze, che è lindo e gen- 
tile nelle pubbliche feste , questo popòlo 
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jt.che noi "crediamo agiato, e felice ^ se lo 
« è "veramente/ Ah ! per chi non ha mai 
4 * veduto sé non tavole fumanti di’ vivande 
M. conforta trìci e stanze^ addobbate di ricchi 
<r mòbili e di preziosi tappeti, per chi si 
«adagia la notte in letti tièpidi, e molli, 
« che scossa ^ che sconvolgimento di tutta 
«1’ anima, che lezione indelebile e salti* 
« tare non sarà lo spettacolo di una ca- 
#c meretta màf difesa dui venti , d’un 
« pavimento che crolla j d’una mensa Iii^ 
«rida, d’ un lelticiuolo schifoso , se noti 
«forse di poca paglia verminosa o fe- 
« tenie! e giovani madri, sfossate leguan- 
« eie dal digiuno e daif afiiizione, vedersi 
« a canto alla culla di baflibini , destinati 
«alla sventura di cui forse le misere de* 
«plorano in segreto la nascila! Questo 
« sólo io vi domando , o ^mogli e tìgli* 
« ùoledel ricco, che vediate. d' appresso i 
H mali, i bisogni del povero; che vogliale 
« una volta uscire dai vostri gabinetti ^ 
<r scendere dai vostri cocchi .ed entrare le 
« soglie degli sfortunati. Quello che voi 
«direte, quel che farete, ió noi cerco, 

« ma ne riposo sul vostro, cuore. « Que- 
sto discorso è mollo bello',' e Jo. hanno 
fatto in* tutti i tempi I santi e t" banditoi’i 
della dottrina* evangelica j ma co'nclude- 
IHiisioni * I 
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vano che si dovesse fare largamente rde;- 
mosina ai poveri, non già che tutti i fi- 
gliuoli della povertà si dovessero racco- 
gliere nelle sale di Asilo a conto del . 
pubblico , per allevarli e nudrirli al suono 
del violino. Al contrario i fanciulli dei 
poveri , cresciuti presso i loro poveri ge- 
nitori e allevati da’ poveri , potranno vivere 
bastantenrente contenti nella loro povertà 
e nella loro sen>plicilà. Iniziati però al- 
r incivilimento e alle lettere , e cresciuti 
in mezzo alle frascherie degli equilibrj ^ 
dei suoni e dei salti, non potranno mai 
più vivere tranquilli, rassegnali, e cou- 
tenti , finche la loro vita sarà la vita dei 
poveri. Quindi esporre le miserie della 
povertà affinchè i ricchi ne prendano com- 
passione e le sollevino largamente, questa 
è certamente un’ opera cristiana è dettata 
dalla dottrina evangelica. Rappresentare 
però queste miserie per concludere che 
la povertà è contraria al Vangelo, e muo- 
vere il cuore e la mente delle donne ben.- 
uate per persuaderle che non devono 
contentarsi di attendere all’ordine e alla 
prosperità domestica, ma sono cliiamate 
ad esercitare una forza terribile ed una 
polente azione sociale , questa non. è l’ o- 
pera uè del giudizio nè delia caiifiu. 
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^ Per tutto ciò non vogliamo entrare 
nelle intenzioni , e non vogliamo dire che 
r abate Lambruschini .non abbia il merito 
di un’ ottima volontà, la quale può sus- 
sistere, ancora nella scelta incauta e poco 
giudiziosa .dei mezzi con cui si presume 
di fare il* bene^ Diciamo però che gli 
scritti di questo eloquente abate diretti à 
•promuovere e raccomandare le/ scuole 
dell'infanzia , si accordano , a meraviglia 
col progresso e col tuòno del .ternpo , e 
mirano direttamente a condurre nel mon- 
do la diffusione della civiltà, la diffusione 
dei lumi, la diffusione dei beni, e Tu- 
guaglia mento, degli uomini. . * ^ ^ 
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Operette diverse iittoiwo' 

ALLE SCUOI.E - l?rrANTILr. 

to&.^ GLI ASILI DELL’ INFANZIA, 

loro utilità ed tM*dinameato. Memorie po* 

poteri italiane e tradotte^ pubblicate per 

cura (il Defeeoshtb Sacchi. Milano. 

nini ìStZ 6 f pagine 174 

Nella prefezione anteposta dal Sacchi 

alla piesente raccolta si leggono la se* 

guenti parole « Il Sal.satore. di^?a ai 

« discepoli — Lasciate che i lanciuili ven- 

» gauo'a ine; vi dico in verità che se 

« voi non vi farete eguali a questi fan* 

« ciulli. non entrerete nel regno di Dio — • 

ft che altro intese quel maestro Divino , 

«con queste parole se non che di rico* 

» vrare i fanciulli , e facendosi simile a 

« loro , di insinuare ad essi nel trastullo 

la sapienza? » Con quel fatto e con 

quelle parole il Redentore Divino inculcò 

agli uomini che non dovessero impedire 

ai semplici , ai deboli , agli itinocenti di 

ascoltare la paròla Divina', e avvisò gii 

uomini stessi che non avrebbero parte al 

ivgno dei cieli , ove non ascoltassero e 
* >♦ 
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non seguissero quella parola con la do- 
cilità é con la semplicità dei fìgìiiioii ; 
ma che il detto di- Gesù Cristo SUiìle 
■parvttlòt venire ad me^ significasse atìco 
«\ erafe tutti quanti i figliuoli delia plebe, 
« amnia.estt*ateU e. governateli nelle sale 
«di 4 siIo a conto '^el pubblico» questo 
non è venuto in mente finora a nessun espo- 
v' sitóre e commentatore dell’ evangelo,. Gesù 
Cristo istessò radunò ir collegio degli apo- 
stoli e si fece seguire dai discepoli , ma non 
ritenne presso, di se quei fanciulli e non 
mostrò di prenderae altro particolare pen- 
siero. Data ad essi la sua benedizione pro- 
seguì il suo cammino, e lasciò che pen- 
sassero a ciistodirlì i loro padri e le loro 
madri secondo il dettame delia natura. 
El cwn imposUisset eis maniis abiii inde. 
Non solamente però il Sacchi , ma tutti 
quelli che hanno scritto sopra gli Asili 
dell’infanzia, si sono impossessati di queite 
parole divine, e ne hanno fitto il loro 
palladio ; e il comando di qon essere di 
impedimento e di scandalo alla salute dei 
semplici , si traduce nell’ obbligo di dare 
la minestra a tutti i fanciulli del popolo, 
e di fare a lutti la scuola. 

107.*’ « In Italia si pose per la prima 
« volta iu atto questo precetto sul comia- 
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«Giare dei ì5oo a Venezia da Girolamo 
«Emiliani, quindi a Roma nel iSgy da 
« Giuseppe Calassanzio, uomini virtuosi 
« che meritarono T onore degli aitali. » 
Dunque scorsero quattordici secoli del cri- 
stianesimo prima che in Italia si cono- 
scesse e si mettesse in allo, un, precetto 
deir evangelo. « Però le* instìtuzioni di 
« questi due benefattori valevano pe’ figli 
« già grandicelli ; istruivano parte dei fi- 
« gliuoli del popolo ma non portavano a 
« tutti anche ai più teneri il benefizio 
« deir educazione ; il precetto divino non 
« era compilo , non tutti ì fanciulli erano 
« condotti nel seno' della carità sociale. » 
Cosi è , la chiesa col mezzo dei parrochi, 
e dei sacerdoti , compartiva a tutti quanti 
i fanciulli il benefizio della istruzione e 
della educazione religiosa , e li abbracciava 
tutti nel seno della carità cristiana; ma 
il precetto divino non era compilo perchè 
non lutti i fanciulli erano condotti al seno 
della carità sociale , e di questo incom pi- 
mento di un precetto divino non se ne 
era ancora avveduta la chiesa. Merita poi 
di osservarsi che fra il i5oo, e il 1597 , 
ci fu il i54o in cui sant' Ignazio di Lo.- 
jola fondò la sua compagnia e ci sarà una 
qualche ragione filantropica perche fi a i 


benefaltori del genei'e umano si possono 
mettere gli scoiopii ^ e i somaschi, e non 
si possono nominare i gesuiti. 

108. ® « Ecco quanto raggiunse il nostro 
«secolo cogli Asili dell’ infanzia : a ideare 
« questa istituzione non bastava il senti- 
« mento di carità; esso doveva essere con- 
tt sigliato dalla ragione persuasa' dalla cer- 
«« tezza di un bene, non solo presente ma 
« futuro.** Dunque, poiché senza gli Asili 
dell’ infanzia il precello divino non era 
compilo, e a ideare questi Asili non ùà- 
slavail senlimenlo di carità , ne viene che 
a mettere in opera compitamente il Van- 
gelo non bastava la carità , ma ci voleva 
il consìglio e il soccorso delia filosofia. 
Inoltre poiché a compire il precello Divino 
ci voleva il consiglio della ragione , e le 
opere, e le istituzioni degli apostoli , dei 
santi , e della chiesa non bastarono a com- 
pire il precetto divino , ne viene che quelle 
istituzioni , e quelle opere poterono venire 
ideate corsentimento della carità, ma non 
vennero instituite e operale col consiglio 
della ragione. 

109. ° GLI ASILI DI CARITÀ’ CICA- 
LATA Di DEFENDENTE SACCHI. 

Nella sopraccitata raccolta si accorda il 
primo luogo alla memoria già riierita'dei 
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Lambruscbiiii sulla coopcrazione delle don* 
ne; poi viene questa cicalata , scritta come 
era già da dirsi sui medesimo tuono. In 
sostanza non è altro che una novella so> 
pra una giovane signora la quale a forza 
di argomenti e carezze converte un vec- 
chio mal prevenuto intorno agli A.sili'del- 
l' infanzia , e lo riduce ancora a sovvenirli 
con una borsa d’oro. In fine dopo di 
essersi cicalato abbastanza sopra ali’ apo- 
stolato di questa -signorina , si conclude il 
cicalamento così. In quei momento vc- 
(* niva dalla sala della danza un ballerino 
« e sporse la mano alla signora perchè 
« era il va/z che gli aveva promesso ; essa 
« si alzò , girò gli occhi sulla compagnia 
f* quasi a chieder licenza , e il vecchio le 
«disse — va pure, angelo, ricreati in 
« questo innocente divertimento, che sei 
« già stata utile abbastanza. ** Che nel 
compimento di precetti divini e nei con- 
sigli della ragione ci entrassero ancora il 
ballo angelico , e il t^zz/z , due cose quasi 
sinonime, a questo s. Girolamo Emiliani, 
e s. Giuseppe Calassanzio non ci avevano 
veramente pensato. 

no.® L» AVVOCATO SALIERl (diBre- 
scia) AI SUOI CONCITTADINI. 

Anche questa niemoria si trova nella 


indicata raccolta^ e in essa raerltanó os* 
servazione le seguenti parole, tr II destino 
. « del secolo che ne precesse quello si .fu 
** di svolgere intorno la socialità i più eie* 
u vati fìlosufici concepitnenti i quali si aU 
" largarono e si appurarono al comincia- 
« mento del nòstro; e la missione a noi 
«oggi fidata, dilettissimi concittadini, si 
« è quella di porre in atto* le grandi teo- 
« piche filosofiche del secolo precedente. »» 
Queste parole non hanno bisogno di spie- 
gazione. Il secolo- che ne precesse fu il 
secolo dei filosofi e di Voltaire, in cui 
si svolsero i piu elevati filosofici concepì 
menti intorno la socialità. Ora tocca a noi 
di porre in alto le grandi teoriche filoso^ 
fiche di quel secolo illuminatissimo, for- 
tunatissimo , religiosissimo : e poiché il 
patriarca di Ferney mori come Mose sulle 
porte della terra promessa , le parti di 
Giosuè sono riservate ai' promotori delle 
Scuole infantili , ed essi accettarono la 
missione di introdurre nella Cananea filo- 
sofica le generazioni presenti e future del 
mondo. > ' 

iii.° «Nè la mia proposta riguarda 
«soltanto ai fanciulli dei 'poveri, ma ri- 
« guarda a quelli eziandio degli agiati ; 
« che nella prima età_ non evvi che valga 


DL 
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H a dlffereiiEÌare 1 ’ islnazione degli uni , 

« da quella degli altri. « Conscguentemen- 
te, radunati in una medesima sala, edu- 
cati e ammaestrati senza differenza i figli- 
uoli dei signori, e quelli dei carrettieri , 

0 dovrà darsi a tutti una educazione pro- 
porziala ai carrettieri e facchini, e i signo- 
rini prenderanno per tempo la fisonomia 
dei carrettieri " e facchini ; e dovrà darsi a 
tutti una educazione conveniente ai signori, 
e i figliuoli dei carrettieri e facchini si 
metteranno per tempo in contraddizione 
col proprio stato, e cresceranno invidiando 

1 signori , e smaniando di diventare signori. 

O infine si darà a tutti una educazione 
composta la quale sappia un pòco di fac- 
chinaggio e un poco di signoria , e allora 
si sarà veramente diffusa la civiltà, e nel 
giusto mezzo fra la corte e la bettola si 
saranno ridotti all' atto i piu elevati filo- 
sofici concepimenti intorno all eguaglianza 
degli uomini. 

112.° « E ad avvicinare il figlio del ricco 
tt a quello del povero; giacché le affezioni 
« del ricco si allargano inverso al misero 
« allora soltanto che egli tocchi , direi 
«quasi con mano, la sua miseria; nella 
« età prima è da rendersi sensibile al ricco 
a la sentenza evangelica, unica fonte, di 
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ffX 2 Ìvlltà che senzà divario di gradi o di 
ic forlunai tutti gli uomini sono fratelli.» 
Fino al. presènte per allargare le affezioni 
dei ricchi inverso ai miseri, si raccoman- 
dava la visita, degli-ospedali , la visita delle 
carceri, il niidrire'gli afTamali , e^ il ve-' 
stire gli ignudi; ma che . i hgliuoli dei 
ricchi dovessero .imparare gli equilibrj , 
camminare a, battuta , e 'giocare alla palla 
insieme coi figliuoli dei poveri , questo 
non era scritto si bora fra' le' opere di mi- 
sericordia. Del resto noi ci prendiamo la 
libertà di avvertire il filantropo di Brescia, 
di un equivoco e di uno scambietto di 
parole che gli è caduto ^di^, penna , scri- 
vendo della sentenza evangelica, che tutti 
gli uomini sono fratelli. Che tutti gli. uo- 
mini sieno fratelli non ostantè il divario 
dei gradi e delle fortune ordinalo da Dio 
nella composizione naturale e sociale^ del 
mondo,* questo è, vero ed è cerlamenle 
una sentenza evangelica'. Che però tutti 
gli uomini siano fratelli'’ .ye/zM divario di 
gradi o di fortune , questo non è vero 
per niente, èd è una impostura, unMn- 
sidia , o se vogliamo dire un errore della 
odierna filosofia. ; • . 

li 3.° ^ Nei decorsi secoli si fece anco 
« di troppo a prò dei ricchi , e dei po- 


tt tenti : al presente la civiltà in cui vi- 
« vìamo ne dimostra il popolo come sub- 
« bietto, al quale debb’ essere volta ogni 
«nostra sollecitudine.*» Nei decorsi secoK 
si aprivano gli ospedali, e i conservalorj 
per gli orfani , si ridondava nelle istitu- 
zioni di carità, si arricchivano i conventi, 
le chiese e le fraternite , si misurava il 
valore e lo splendore della città -ial nu- 
mero degli stabilimenti religiosi e carita- 
tivi , e così senza violenza , senza arro- 
ganze e senza malvei'sazioni , le sostanze 
dei polenti e dei ricchi scendevano dol- 
cemente e copiosamente , come la rugiada 
sul vello, a consolare la miseria dei po- 
veri. Nel secolo presente si saccheggia 
tutta quanta la carità dei secoli già tra- 
scorsi , si distruggono gl’ istituti religiosi 
depositari! , e distributori della beneficenza 
cristiana , si divora e si stermina il pa- 
trimonio della vedova , del pupillo, e del- 
r orfano ,' e offerti al povero in compenso 
di questa universale depredazione il mu- 
tuo insegnamento e le leziosaggini della 
civiltà , si proclama che gli altri secoli 
fecero troppo in prò dei ricchi e potenti^ 
e che nel secolo presente il subbietto di 
tutte le sollecitudini ,'è il popolo. 
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u4.® DELIRE SALE DI, ASILO PER 
I BàÀIBINI. Il Memo4’ia tradotla dal ìrahm 
« ces6} da un libro stampato a Parigi. <» 
Questa operetta è sàna e non sembra 
dettata da quello stesso spirito da coi ap* 
parìscouo dettate le operette ilaiiane„ La 
Frauda però conie «enne, ridotta dai filo* 
sufi e dalia rivoluzione , non si trova nella 
condizique dell’ Italia' , e quello che .sa^ 
rebbe un veleno perjioi , potrebbe essere 
un balsamo per la Francia. All* iofei'fno • 
non devono darsi altro .,cfie dbi leggieri 
e salubri ma ehi é vicino a. morire di 
fame si appiglia a qualunque cibo; e il 
capitano Cuoi divorato dalio>;^eeot‘bnlo.g 
ridotto ài confini di mòrte in ..'alto.. marò - 
sopra un vascello , si guari col brodo fàt|o 
della carne di un cané..Nei paesi di Fran- 
cia le antiebe istituzioni sotto tutte o quad 
tutte perite, i sacerdoti, scarseggiano, i 
religiosi sono ^^^^icacatali. come 

si scacciano le locuste e.le.volfM dai campi, 
r educazione è io mano della filosofia, e, 
le .opere della pubblica beneficenza non 
banno più. il colore cristiano. Quindi può 
essere;, che in quella desolazione e asiseria 
gli Asili dell’ infanzia siano veramente una . 
ispirazione religiosa e un passo di ritorno 
verso la carità; diciamo per onore del 
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vero che la presente memoria ci sembra 
dettata da un* anima candidamente cri' 
stiana j senza veruna alleanza coi progetti 
del progresso e delia filosofia. 

Il 5.° MEMORIA SULLE SCUOLE IN- 
FANTILI DI CREMONA : DELL' ABATE 
RAFFAELLE LAMBRUSCHINI. 

Anche questa memoria è stampata nella 
raccolta del Sacelli , e in essa pure, ta- 
lora con le parole dello s<;riltore, talora 
con quelle dell’ Aporti, sempre si racco- 
, manda di riunire e confondere nelle scuole 
infantili ì figliuoli dei ricchi , e i figliuoli 
dei poveri. Ma i figliuoli dei ricchi non 
hanno bisogno di ricevere la minestra e 
le scarpe dalla pubblica carità, nè di ave- 
re il maestro pagato a conto del comune, 
nè di venire ricoverati ,e custoditi negli 
Asili dalla mattina alla sera , acciocché i 
padri e le madri possano andare a gua- 
dagnarsi il pane nel corso del giorno. 
Dunque il pensiero di riunire i figliuoli 
dei ricchi ai figliuoli dei poveri non può- 
venire dallo spirito della elemosina , ma 
deve venire da un altro spirito ; e lo spi- 
rito suggeritore di questa riunione non 
può essere altro che quello di mettere 
tutta quanta l’infanzia a discrezione della 
filosofia la quale si darà il carico di pre- 
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pararla per r.uguagMamenta.'(Unìversale 
degli uomini. Dibatti alla pagina iia al 
Legge . COSI : « Coniasi come (Soiio > nelle 
« pubbliche scuole poveri e ricchi , quante 
« Jeaioiii pratiche derivano da questa con- 
H sociazione agli uni ed agli altri. 11 ricco 
« inapiira a rispettai^ il merito spogliato 
« d’ ogni fortunata apparenza é si fa pib 
u umano ; il povero apprende dal .ricco i 
tt b.ei modi., e partecipa alla civile edu- 
a cazione di lui : 1’ uno è di stimolo alr 
<f l’ altro, ad- emularsi in virtù. ». Mettiama 
pu,re che nei fanciulli della plebe dalli 
due alli sette anni , si possa trovare un 
gran merito, capace di. inspirare il. rispetto 
ai] fanciulli dei ricchi; ma se i figliuoli 
dei poveri apprenderanno i b^i modi dai 
hgiiuoli dei ricchi ^ non ci sarà pericolo 
che i figliuoli dei ricchi apprendano vice- 
versa i modi'bi'utti e villani dai figliuoli 
dei' poveri? .e i bei modi impai'ati. dai 
ricchi , non saranno una sproporzione per 
i figliuoli dei poveri , come i brutti modi 
imparati dai poveri sarebbero .una inde- 
cenza innestati nella conduìone dei.ncchi? 
e infine coiranpaslare sino dall’ infanzia 
La civili e La rusticità , non dovrà uscirne 
• una moneta, di bassa lega la quale > non 
sia nè argento nè rame , e una sorta dk 


Digitized by Google 



176 

vivere fatturalo e falso, in cui non si scoi* 
gano pili nè la semplicilù nè la ciViitù? 

1 16.*' Alia pagina 11 3. « Le dònne fanno 
« parte esse pure della grande famiglia: 
M cristiana ; il Vangelo le voile pareggiate 
m air uomo, traendole dalla abbietta con- 
te dizione in'cui esistevano.» Se conside- 
riamo le donne perciò die riguarda lo 
spirito, esse vennero sempre considerate 
in parità degli uomini , e nessun uorno 
di senno pensò giammai che T anima de- 
gli uomini fosse più nobile, e riservata 
a più alti destini di quella delle donne. 
Se però le consideriamo nella loro condi- 
zione naturale e civile , Iddio provvide 
alla buona ordinazione del mondo costi- 
tuendole sotto la tutela e la dipendenza 
degli uomini; s.. Paolo scrisse Midìeres 
subdi tee estate viris , e questa fantastica 
iibei'azione delle dotine non si trova in 
veruna pagina dell’ Evangelo. Per verità 
dLanibruschini riporta queste parole traen- 
dole da una Operetta delTApni’ti , ma o 
scritte daH’Aporti, o ricopiate dai Larn- 
bruschini , sono sempre le parole di San- 
sinione. 

I IT".® Alla pagina 1 14 si lodano le scuo- 
le delle feste come una parte essenziale 
del sistema filosofico educatorio , e ai prò- 


posilo di queste, scuole dìfcfe CosVil Lam- 
brusebiiH. « li clero lombardo non ad- 
*r dotta , -come? vedete , la teologia di tal 
e gioitiale italiano, a cui la scuola della 
«feste di Figliue (soia che ésista'in To- 
u seana ) è sembrata una 'profanazióne 
« sahhati del' Signore se noir forse '(*) 
a ancora uira sospetta novità^ I ragazzi a 
« parer suo , dopo ohe abbiano assistito 
« al ^^atccbismo del parroco, van' yìT^/i 
« giuocare alla palla.' Come se uo’ óra o 
» due di scuola non- lasciassero "tempo 
« agli inndcéntiiraslulii ,>co.me se, adem- 
« piti i doveri religiosi, si opponesse più 
« albi sanHficazione- dei di festivi un eser-^ 
«cizio detto spirilo, di quello che non 
« vi’ si opponga un esercizk», del corpo. "» 
L'articolo censurato dal -Lambruschint si 
trova nel fiiscìcolo^ della Voce delibi 
Ragione , e ognuno ba piena libertà di 
leggerlo e di pesarlo. Noi dunque cj limi- 
tiamo a riferirne le seguenti parole. «# Sia- 
« mo ben lontani dall’. attribuire cattive 
« intenzioni a chiunque abbia promossi ed 
M approvati tali stabilimenti, ma diciamo 
u scbiettarnenle' che , non ci piacciono per* 

M ohè sono contrarii alla^ parola di Dio, 

_ ■ . . ■ ■ r . 

t (*) Ann,- «eazs forse. < 
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« perchè conducono a minorare nelfa ppì>f 
« nione comune ih rispetto e l’/amore per., 
« i giorni' festivi livellandoli a poco a poco" 
ai giorni feriali j e percl^è in queste Scuole 
u dall’ insegnamento delle aclt, libei'ali {si 
a ppò passare con facilita "alla promulga- 
(* i\oue' delle dottrine Uherali. . * -j 

« Iddio ha comandato che la festa venga, 

« santifìcàta, memento ut , diem sabhc^ 
« sanclifices ^ e ha comandalo altresì che 
u la festa sia giorno di ripeso., non 
cs-omne opws in eòi insegnare, e appren-, 
tt dere il. disegno e la ^meccanica ' non è 
<* nè sa n tificare . la . nè. riposare. Si 
adirà che nelle fe^ i* esercizio delle arti 
« liberafi non è, vietalo, e non ypgjiaraQ 
te entrare, discussione sopra questa dot> 
a trina , nella -quale è sempre d’ uopo 
« procederé con parsimonia : ma altro è 
« esercitare un’ arte liberale , altro è inse- 
a gnarla ed impoi-arla , e quello, che non 
« è faticoso per chi sa è faticoso per chi> 
te tfon sa, e per chi deve insegnarla a 
a chi noi sa.. Passeggiare a cavallo è. un 
«diletto, ma i cozzoni sanno bene che 
« non è un’ arte liberale domare un pu- 
ee lediq. L’opera faticosa per,-. il fabbro è 
u battere la mazza , per il falegname ti- 
« rai'e la sega , per È calzolaio cucire le 



«'scarpe, è T opera faticosa peri fanciuUi 
« è 'andare alla scuola: e se il'riposo 'delia 
«festa è ordinato per tutti,' perchè do- 
M vranno èsserne esclusi i figliuoli degli 
« arlegiani ? m ■ ^ ' 

• Del restò nón ^diciamo che procurando 
ai' figliuòli un poco di occupazione ' di- 
screta e proporzionata in qualche ora dei 
giorni festivi, si ' andèrebbe . decisamente 
contro i comandamenti di Dio. è della chie- 
sa, ma questa occupazione dovrebbe essere 
raccomandata ai filippini, ai galantinistì , 
ai gesuiti , e ad altri simili religiosi isti- 
tuti capaci di offerire, una garanzia alla 
confidenza cristiana. Noi ^erò insieme con 
quel giornale , temiamo le 'scuole delle 
feste e le giiultchiamò una sospetta novità^ 
percliè vengono dalle idee liberali del ' 
tempo , e si raccomandano con quella 
stessa penna, con cui si scrive che bisogna 
dare' al popolo un carattere veramente nà^ 
zionale f e con cui si promulga a nome 
del 'Vangelo l’ eguaglianza e la libertà delle 
donne. ' ' 

ii8.° CANTILENE PER FANCIULLI 
DA ESEGUIRSI ALL’UNISONO. Dodici 
pagine di strofette , accompagnate eoa oote 
musicali. * • ' ' • . 
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Le. strofette si dicono cavate dai sal- 
mi , e di alcune si cita il salmo da cui 
son tratte ; al margine però di alcune 
altre è scritto Salmo 3 e non più. Questa 
cosa non ci pare fatta senza avvertenza. 
Una di tal] strofette o cantilene consiste 
nei vei’ài seguenti: «« iSù via fratelli unia-. 
a inòci — sù via l’un l’altro inviti — che 
« dolce cosa amabile — è stare in pace 
« uniti. » Non si dice da qual salmo sia 
cavata la strofa , e queste parole SU’ VIA. 
FRATELLI UNIAMOCI tanto bene ac- 
comodate all' unìsono del nostro tempo, 
non ci è riuscito di trovarle in lutto il 
Salterio. Chi poi si intende di musica è 
al caso di confrontare se il tuono di que- 
sta slrofelta si accorda in qualche modo 
con quello del rondeau della Italiana in 
Algeri. 

iig.” Per tutto ciò che abbiamo espo- 
sto fopra le scuole infantili , non voglia- 
mo concludere che quelli i qualF ne sono 
fra noi i promotori e gli encomiatori , 
non sieno persone dotate di ottima vo- 
lontà , e non le raccomandino con zelo 
disinteressato e cristiano. Un medico per-- 
suasOj che la sua droga é giovevole , la 
ihstrihuisce con buona fede, e non è col- 
pevole quantunque raccomandi il veleno. 


E 'seìibehe : i raceoinapdatorì' di queste 
scuole , si mauifestino accalorali .seguaci 
del còsi detto progrèsso e' delia cosi detta 
61 osofia , neppur di qikestò intèndiamo 
fai*e un peccalo,' perchè il" diavolo è fuv,- 
bo, « non può essei’è che d’ ora ' io ora 
i suoi travestimenti- e le sue, versueiè no^ 
-riescano ad- allucinare la>buona . fede'degli 
"uomini. Gonsiderando poi qualmente il 
pensiero degli Asili e delle scuole ‘ iofaii- 
tili venne dalle contrade dell' errore - e -si. ^ 
Goncepi con lo spirito di fare un’ onta allò 
.spirito del cristianesimo; considerando Taf- 
tettato entusiasmo ' di carità con Gui/si 
'promuovono e si inculcano' questi institulì 
nel medesimo tempo in cui si abbattono 
e si scherniscono le più* sante e le più 
luminose rstitiizioni cnstiane; considerando ’ 
il tuono e le parole con cui si raccoman- 
dano i novelli stabilimenti, parole e tuono, 
unisoni e conformi al~ tuono e alle parole 
' con .èui vengono proposti e patrocinati 
tutti gli altri deliramenti della povertà e 
pervertitrice fìlosolìa ; considerando io 
ultimo che questi ricoveri e queste scuole 
conducono direttamente e smoderatamente 
alla diffusione delia civiltà, alla diffusione 
dei lumi,^ alla diffusione dei beni, alT u- 
guagliauiento degli uominr, e a tutto ciò 
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che si adopera dalla cabala anticristianà 
per il disorganizzamento del mondo » non 
dubitiamo di concludere che gli Asili e 
le scuole deir infanzia sono una trama e 
un tradimento novello, forse il peggiore 
e il piti astuto'^ di tutti, e non sono il 
dettato della carità , e T opera promossqi 
dalla. mano di Dio. Sappiamo bene che 
le nostre conclusioni verranno disappro- 
vate , i nostri vaticinj saranno dileggiati , 
la nostre parole come troppo dure e scor- 
tesi verranno rimproverate , e chi sa che 
le 'nostre intenzioni non vengano anch 'esse 
accusate. Ma il tempo farà giustizia di 
tutto, e la giustizia del tempo sarà ter- 
ribile e disperata ; imperciocché quando 
tutti i sigilli saranno aperti , e r apocalissi 
della iniquità sarà giunta al suo compi- 
mento, allora non è pih tempo. « Etju- 
ravit per viventem in scecula .... quia (em^ 
pus non erìt amplus. 
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■ La ConcivsioNB. ' 

r 

120.? Dunque Ìq earilà si e smarrita > 
e le opere di pùbblica beneficenza dovran^ 
ho tutte considerarsi o corrotte .o> sospette? 
Sif la canta sLé stnamta dopoché si è 
preteso di farla camminare disgiunta dalla 
religione^ e T opera che Jion è religiosa , 
non é, e non può essere giammai l’opera 
della carità. Difialti' la beneficenza dei 
.nostri tempi , consapevole ^i . suoi fini^ 
.ha fatto giustizia di. sé; medesima senza 
volerlo , e ripudiato il nome di carità si 
è chiamata filantropia. Vero é che. i nomi 
non sono .altro che nomi» ma con essi 
vengono significate, le cose, e non si cam- 
bieiebbero i nomi deliberatamente ^e stu« 
diatamente, qualora non si avesse il pro^ 
posito di fargli significare diverse cose. Il 
filosofismo, o per 1 ? astuzia di non arri* 
' vare tutto d’un tratto al ripudio della 
Divinità, o per il bisogno di ain punto 
sopra cui stabilire la macchina dell’ uni* 
verso , ha preteso di tenersi con un filo 
legato al cielo, ma ha reso anch’esso 
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lai.® Quindi 'fiacbè Iddio veni «a . rav- 
visato come U primo principio e rultimo 
fioe^deli’ uomo , .gii :ordinnroenti socialT 
erano dii'étti verso di lui ; si altendeva a 
diffondere ia civiltà , a prdmuovere 1’ in-i 
segna mento , a provvedere i bisogni , e a 
raccomandare la r> fratellanza eoo. 'quella 
misura che fosse proporzionata ali* ulticnò 
fine di ogni uomo; e queste opere erano 
opere, di carità perchè partivano da Dio 
e guidavano* a. Dio. «Oggi , segregata la 
terra dal cielo, iU tempo dalla eternità, 
c eoslituilo il sommo, bene nei godimenti 
della vita presente , la civiltà , la dottri- 
na , via Jargura nelle sostanze , e Tadra- 
tcllaménto. degli iuomini> si* promuovono 
lenza direzione e sènza misura , si prò- - 
muovono ‘non più cerne mezzi per ravvi- 
vare al fine , ma come solo ed unico fine, 
e con, ciò adulterato il carattere e perver- 
tite le strade della t misericordia , le opere 
della beneficenza ' non sono più carità , 
perché nòn sono più V ispirazi^^ne di Dio, 
e la loro meta si trova fuori di Dio. 

< Quando la beneficenza era la ca- 

rità , si trovavano* i preti , i frati , le con- 
fraternite!, e gii associamenti religiosi e 
divoti; i- conventi, te abbazie , .i 'mona- 
steri ; e la carità bastava’ per tutti , e la 



mano dei sacerdoti custodiva e dispensava 
fedelmente e religiosamente la pubblica 
beneficenta. I poveri e i bisognosi si con- 
servavano nella mansuetudine perchè ri- 
cevevano i soccorsi dalla spontaneità, e 
non si arrogavano il diritto di esigerli 
come un debito del comune ; gli uomini 
della stola e della croce li distribuivano 
costantemente , generosamente , volonte- 
rosamente perchè la carità era la loro re- 
ligione , il loro interesse , la loro vita ; 
e la società cristiana si allargava nella 
carità , perchè la confidava alla chiesa ; 
godeva T ereditaggio caritativo delle ge- 
, nerazioni ‘trascorse perchè lo custodiva la 
chiesa , e non temeva i disordini della 
pubblica carità perchè la economizzava , 
la distribuiva e la regolava la chiesa. Oggi 
i preti, e i frati sono spogliati ; i mona- 
steri e i conventi sono diventati passeggi, 
teatri e caserme j il patrimonio della chiesa 
è scomparso , gli appannaggi, i demanii, 
e i consolidati hanno divorato tutti i la- 
sciti e tutti i risparmi della pubblica mi- 
sericordia , la filantropia ha supplanlato 
•la carità ; e ci; restano i poveri con le 
loro suscitate arroganze, e ci restano le 
tosse di sussidio , e le pensioni , e le giu- 
bilazioni , e i lavori di pubblica beuefi- 
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cenza , e le sovvenzioni ' recate a domici* 
lio, e le minestre economiche) e i rico- 
veri dei mendichi , è gli Asili dell’ infanzia; 
e in «mezzo tutto questo diluvio di fi-* 
Tlantropia non .troviamo nè la pace, nè; il 
merito, nè -il guiderdone della carila. < Si 
' è gridato sino a perdere la lena * conti'O 
le 'mani morte ; ora ognuno puh. fhre il 
conto sé si sta meglio adesso che le no- 
stre sostanze sono cadute e cadono nelle 
roani ('ei vivi.. Quando T Inghilterra apo- 
statò dalla fede, il sacerdozio cattolico .fu 
denudato di tutti i suoi^beni. Oggi in. quel 
regno si riscuote ogni anno una tassa, di 
venticinque milioni di scudi per il.sovve- 
^ oimento dei poveri: questa fiumana. d’oro 
si paga forzatamente senza nessun emo- 
lumento di carità, e il popolo inglese è 
il piò cencioso , il* piò brutale , e il piò 
infelice di tutti i popoli. . Dovunque là 
pùbblica' beneficenza abbandonerà il can- 
dore della carità per abbellirsi; coi fuchi 
della filantropia ; dovunque la «pubblica 
misericordia si allontanerà dall’ altare, e 
sarà devata di mano ai sacerdoti per con- 
segnarla ai: filosofi , ivi si vedrà rinnovato 
r esempio dell’ Inghiitèrra. * 

to3.^ Il filosofismo; si è accorto che 
questi esempi potevano fare una impies- 
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sione nella riiente degli uomini \ e che il 
mondo ancora non è maturo per satol- 
larlo con la sola filantropia , levalo alla 
carità ogni colore di religione. «Quindi ha. 
afléttalo di stendere la riiano al sacerdo- 
zio e di farsi accompagnare dai preti nei 
suoi filantropici stabilimciiLi j ma se i preti 
' non sono più semplici delle colombe do- 
vranno riconoscere che essi .ci .si trovano 
per 'UH di più ^ c che lo spirito che sug- . 
gerisce le opere della filantropia e la mano 
che le 'governa, non sono lo spirilo vC la 
mano del prete. Il lupo è 1’ inimico na- 
turale del gregge e del cane che^ lo di-? 
fende, e nella alleanza de! lupo, e dél‘ 
cane^, si vuol deludere il cane per la ro- 
vina del gregge. Quel filosofismo che de- 
ride il .sacerdozio e lo abbevera di'calunnie 
e' sarcasmi , che lo spoglia di tutti i suoi 
beni , che lo insiegue e lo perseguita in ' 
tutti i recessi del suo ministero , quello 
non può essere giammai T amico, e l’al- 
leato dei sacerdoti. Si. vogliono i preti . 
Ilei le imprese della filantropia a titolo di 
decorazione , come si vogliono a Parigi 
nel mortorio degli scomunicati , c si pre- 
sume di seppellire il cristianesirho coll ajuto 
e col conto del prete. 

f • • 
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. i^4*” Tant’ è , la carità viene da Dio, 
e vuol passare per quelle mani ohe am*. 
ministrano le ci»se Divine. Le opere di 
carità sostemite e dilette dal sacerdosio 
sono le figliuole della religione, T ispira- 
zione deir amore , e fruttano la rimune- 
razione di Dio, la pace, Tabboi^anza., 
la carità , T amore. Levate da quelle màniì 
che Iddio fece sacre perchè amministras* 
sero la carità, perdono il colore del cielo 
e diventano il tribolo della terra; restano 
il fatto deir uomo , 1’ interesse, r orgoglio, 
In speculazioue dell* uomo , e si smarrisco- 
no'in quel golfo di vanità in cui si per^ 
dono .tutte le cogitazioni.degli uomini. , Se 
dunque si vuole soccori«ere alle miserie 
del mondo con le opere della beneficenza, 
bisogna ritornare ai preti , ai frati , ai 
monasteri , ai conventi , e rimettere la 
direzione e la distribuzione della miseri- 
cordia in mano .del sacerdozio. Abbasso 
la filantropia , e ritorni la carità. Se per 
la prosperità del genere umano ci vogliono 
la diffusione della civiltà , la difiusione dei 
lumi , la diffusione dei beni, e la fratel- 
lanza degli uomini , si raccomandi quella 
fmtellanna', e si affidino quelle distribu- 
zioni allo spirito della religione e al mi- 
nistero dei sacerdoti. Essi sapranno , come 


Diylil-itrJ by Googic 



igò 

^ seppero ia tutti i secoli della carità , e 
della fede , animare la civiltà nella con- 
■ -veniente misura dei gradi j propagare le • 
scienze proporzionando gli insegnamenti 
alla singolarità degli impegni, e alla com- 
plessività dei bisogni sociali ; distribuire 
il soccorso negli ospedali e nelle carceri, 
nella capanna del povero , e nel domi- 
cilio del vergognoso; e aflPratellare gli uo- 
mini negli oratorj e nei tempj , nelle fra-' 
temile e negli associamenti religiosi e 
divoli , piuttostochè nelle giovani Francie, 
nelle giovani Germanie , nelle giovani Ita- 
. lie , e in tulle quelle caverne della filo- 
sofia in cui si lavorano fraternamente i 
lacci deir inferno , e la sovversione del 
mondo. E se per il buono stalo del ge- 
nere umano si vuole che siano necessari! 
gli Asili e le scuole infantili , e bene , 
•mettiamoli alla prova , e vediamo se Tispi- 
vazione di queste scuole è T ispirazione 
della carità , e V ispirazione di Dio. Gli 
Asili deir infanzia , le scuole dell’ infan- 
zia , che è quanto dire tutto intero 1’ av- 
venire del mondo si consegni ai gesuiti. 
Se al solo proferirsi di questo nome si 
' abbrividiscono e fremono le fibre della 
filantropia , segno è che le scuole dell’in- 
fanzia non vengono dallo spirito del 
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gnore , ma sono una nuova insidia, e un 
argomento novello di seduzione. Se poi 
9Ì propongono con buona fede e con vero 
spirito di carità , i promotori di tali sta- 
bilimenti non avranno ripuginatiza di con- 
segnarli alle mani del sacerdozio , e il 
mondo troppo giustamente allarmato per. 
tutto ciò che gli viene dalla fìlosofia , con- 
fiderà nello spirito di $ant’lgnazio> piut- 
tostochè nello spirito del Galassanzio del 
secolo. 



FINE. 
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